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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  24 dicembre 2012 , n.  234 .

      Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla 
formazione e all’attuazione della normativa e delle poli-
tiche dell’Unione europea.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Finalità    

     1. La presente legge disciplina il processo di partecipa-
zione dell’Italia alla formazione delle decisioni e alla pre-
disposizione degli atti dell’Unione europea e garantisce 
l’adempimento degli obblighi e l’esercizio dei poteri de-
rivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea, 
in coerenza con gli articoli 11 e 117 della Costituzione, 
sulla base dei princìpi di attribuzione, di sussidiarietà, di 
proporzionalità, di leale collaborazione, di effi cienza, di 
trasparenza e di partecipazione democratica.   

  Art. 2.
      Comitato interministeriale per gli affari europei    

     1. Al fi ne di concordare le linee politiche del Governo 
nel processo di formazione della posizione italiana nella 
fase di predisposizione degli atti dell’Unione europea e 
di consentire il puntuale adempimento dei compiti di cui 
alla presente legge, tenendo conto degli indirizzi espressi 
dalle Camere, opera presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri il Comitato interministeriale per gli affari 
europei (CIAE). Il CIAE è convocato e presieduto dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, 
dal Ministro per gli affari europei. Ad esso partecipano 
il Ministro degli affari esteri, il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, il Ministro per gli affari regionali, il tu-
rismo e lo sport, il Ministro per la coesione territoriale e 
gli altri Ministri aventi competenza nelle materie oggetto 
dei provvedimenti e delle tematiche all’ordine del giorno. 

 2. Alle riunioni del CIAE, quando si trattano materie 
che interessano le regioni e le province autonome, parte-
cipano il presidente della Conferenza delle regioni e delle 
province autonome o un presidente di regione o di pro-
vincia autonoma da lui delegato e, per i rispettivi ambiti 
di competenza, il presidente dell’Associazione naziona-
le dei comuni italiani (ANCI), il presidente dell’Unione 
delle province d’Italia (UPI) e il presidente dell’Unione 
nazionale comuni, comunità, enti montani (UNCEM). 

 3. Il CIAE svolge i propri compiti nel rispetto delle 
competenze attribuite dalla Costituzione e dalla legge al 
Parlamento, al Consiglio dei Ministri e alla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano. 

 4. Il CIAE garantisce adeguata pubblicità ai propri 
lavori. 

 5. Le linee generali, le direttive e gli indirizzi deliberati 
dal CIAE sono comunicati alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento per le politiche europee, di cui 
all’articolo 18, ai fi ni della defi nizione unitaria della po-
sizione italiana da rappresentare successivamente, d’inte-
sa con il Ministero degli affari esteri, in sede di Unione 
europea. 

 6. Il funzionamento del CIAE è disciplinato con de-
creto del Presidente della Repubblica, adottato ai sensi 
dell’articolo 17, comma 1, lettera   b)  , della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per gli affari 
europei, di concerto con il Ministro degli affari esteri, 
sentiti il Ministro per gli affari regionali, il turismo e lo 
sport, il Ministro per la coesione territoriale e la Confe-
renza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni. Fino 
alla data di entrata in vigore del decreto del Presidente 
della Repubblica, di cui al primo periodo, restano effi caci 
gli atti adottati in attuazione dell’articolo 2, comma 4, ul-
timo periodo, della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 

 7. Al fi ne del funzionamento del CIAE, la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politi-
che europee può avvalersi, entro un contingente massi-
mo di venti unità, di personale appartenente alla terza 
area o qualifi che equiparate, in posizione di comando, 
proveniente da altre amministrazioni, al quale si appli-
ca la disposizione di cui all’articolo 17, comma 14, della 
legge 15 maggio 1997, n. 127. Nell’ambito del predetto 
contingente, il numero delle unità di personale è stabilito 
entro il 31 gennaio di ogni anno nel limite massimo del-
le risorse fi nanziarie disponibili presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. 

 8. Nei limiti di un contingente massimo di sei unità, 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
per le politiche europee può avvalersi di personale delle 
regioni o delle province autonome appartenente alla terza 
area o qualifi che equiparate, designato dalla Conferenza 
delle regioni e delle province autonome, secondo criteri 
da defi nire d’intesa con il Presidente del Consiglio dei 
Ministri o con il Ministro per gli affari europei. Il perso-
nale assegnato conserva lo stato giuridico e il trattamento 
economico dell’amministrazione di appartenenza e rima-
ne a carico della stessa. 

 9. Per lo svolgimento delle attività istruttorie e di soste-
gno al funzionamento del CIAE e del Comitato tecnico di 
valutazione, di cui all’articolo 19, nell’ambito del Dipar-
timento per le politiche europee è individuato l’uffi cio di 
Segreteria del CIAE.   
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  Capo  II 
  PARTECIPAZIONE DEL PARLAMENTO ALLA DEFINIZIONE 

DELLA POLITICA EUROPEA DELL’ITALIA E AL PROCESSO DI 
FORMAZIONE DEGLI ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

  Art. 3.
      Princìpi generali    

     1. Il Parlamento partecipa al processo decisionale 
dell’Unione europea. 

 2. Le Camere, in coordinamento con il Governo, inter-
vengono nella fase di formazione delle normative e delle 
politiche europee, secondo quanto previsto dal Trattato 
sull’Unione europea e dal Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea. 

 3. Il Governo assicura, senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della fi nanza pubblica, l’assistenza documenta-
le e informativa della Rappresentanza permanente d’Ita-
lia presso l’Unione europea agli uffi ci della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica presso le istitu-
zioni europee, secondo modalità stabilite d’intesa tra il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e i Presidenti delle 
Camere.   

  Art. 4.
      Consultazione e informazione del Parlamento    

     1. Prima dello svolgimento delle riunioni del Consiglio 
europeo, il Governo illustra alle Camere la posizione che 
intende assumere, la quale tiene conto degli eventuali in-
dirizzi dalle stesse formulati. Su loro richiesta, esso rife-
risce altresì ai competenti organi parlamentari prima delle 
riunioni del Consiglio dell’Unione europea. Il Governo 
informa i competenti organi parlamentari sulle risultan-
ze delle riunioni del Consiglio europeo e del Consiglio 
dell’Unione europea, entro quindici giorni dallo svolgi-
mento delle stesse. 

 2. Il Governo informa tempestivamente i competenti 
organi parlamentari su iniziative o su questioni relative 
alla politica estera e di difesa comune presentate al Con-
siglio dell’Unione europea o in corso di esame da parte 
dello stesso, dando specifi co rilievo a quelle aventi impli-
cazioni in materia di difesa. 

  3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero il 
Ministro per gli affari europei, trasmette tempestivamente 
alle Camere le relazioni e le note informative predisposte 
dalla Rappresentanza permanente d’Italia presso l’Unio-
ne europea con riferimento a:  

   a)   riunioni del Consiglio dei Ministri dell’Unione 
europea, riunioni informali a livello ministeriale, riu-
nioni del Comitato dei rappresentanti permanenti di cui 
all’articolo 240 del Trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne europea, riunioni di comitati e gruppi di lavoro del 
Consiglio; 

   b)   riunioni dei triloghi tra Parlamento europeo, 
Consiglio e Commissione nell’ambito di procedure 
legislative; 

   c)   atti o progetti di atti adottati dalle istituzioni o or-
gani dell’Unione europea; 

   d)   altre iniziative o questioni relative alle istituzioni 
o alle politiche dell’Unione europea; 

   e)   procedure di precontenzioso e contenzioso avvia-
te nei confronti dell’Italia. 

  4. Il Governo informa e consulta periodicamente le 
Camere, nell’ambito delle procedure individuate dalla 
legge di cui all’articolo 81, sesto comma, della Costitu-
zione, come sostituito ai sensi della legge costituzionale 
20 aprile 2012, n. 1, e con le modalità previste dai rispet-
tivi Regolamenti, in merito al coordinamento delle po-
litiche economiche e di bilancio e al funzionamento dei 
meccanismi di stabilizzazione fi nanziaria, come disposti 
o perseguiti attraverso:  

   a)   gli atti, i progetti di atti e i documenti adottati dal-
le istituzioni dell’Unione europea; 

   b)   gli obiettivi individuati in sede di cooperazione 
rafforzata ai sensi dell’articolo 20 del Trattato sull’Unio-
ne europea; 

   c)   gli accordi e le ipotesi di accordi intergovernativi 
tra Stati membri dell’Unione europea. 

 5. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Mini-
stro per gli affari europei assicura il raccordo del Governo 
con il Parlamento e, in particolare, con le Commissioni 
parlamentari competenti per ciascuna materia, ai fi ni del 
tempestivo ed effi cace adempimento degli obblighi di cui 
all’articolo 1. 

 6. Il Governo può raccomandare l’uso riservato delle 
informazioni e dei documenti trasmessi. 

 7. Gli obblighi di segreto professionale, i vincoli di in-
violabilità degli archivi e i regimi di immunità delle perso-
ne non possono in ogni caso pregiudicare le prerogative di 
informazione e partecipazione del Parlamento, come rico-
nosciute ai sensi del titolo II del Protocollo n. 1 sul ruolo 
dei parlamenti nazionali nell’Unione europea, allegato al 
Trattato sull’Unione europea, al Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea e al Trattato che istituisce la 
Comunità europea dell’energia atomica, e dell’articolo 13 
del Trattato sulla stabilità, sul coordinamento e sulla    go-
vernance    nell’Unione economica e monetaria, ratifi cato ai 
sensi della legge 23 luglio 2012, n. 114.   

  Art. 5.

      Consultazione delle Camere su accordi in materia 
fi nanziaria o monetaria    

     1. Il Governo informa tempestivamente le Camere di 
ogni iniziativa volta alla conclusione di accordi tra gli 
Stati membri dell’Unione europea che prevedano l’intro-
duzione o il rafforzamento di regole in materia fi nanziaria 
o monetaria o comunque producano conseguenze rilevan-
ti sulla fi nanza pubblica. 

 2. Il Governo assicura che la posizione rappresentata 
dall’Italia nella fase di negoziazione degli accordi di cui 
al comma 1 tenga conto degli atti di indirizzo adottati dal-
le Camere. Nel caso in cui il Governo non abbia potuto 
conformarsi agli atti di indirizzo, il Presidente del Con-
siglio dei Ministri o un Ministro da lui delegato riferisce 
tempestivamente alle Camere, fornendo le appropriate 
motivazioni della posizione assunta. 
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 3. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no anche nel caso di accordi conclusi al di fuori delle di-
sposizioni del Trattato sull’Unione europea e del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea nonché in caso di 
modifi ca di precedenti accordi.   

  Art. 6.
      Partecipazione del Parlamento al processo di 

formazione degli atti dell’Unione europea    

     1. I progetti di atti dell’Unione europea, gli atti preordi-
nati alla formulazione degli stessi e le loro modifi cazioni 
sono trasmessi alle Camere dal Presidente del Consiglio 
dei Ministri o dal Ministro per gli affari europei, conte-
stualmente alla loro ricezione, accompagnati, nei casi di 
particolare rilevanza, da una nota illustrativa della valuta-
zione del Governo e dall’indicazione della data presunta 
per la loro discussione o adozione, con segnalazione degli 
eventuali profi li di urgenza ovvero, in caso di più atti, del 
grado di priorità indicato per la loro trattazione. 

 2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
per gli affari europei trasmette alle Camere i documenti 
di consultazione, quali libri verdi, libri bianchi e comu-
nicazioni, predisposti dalla Commissione europea, con le 
modalità di cui al comma 1. Qualora il Governo partecipi 
ad una procedura di consultazione avviata dalle istituzioni 
dell’Unione europea, ne dà conto alle Camere trasmettendo 
tempestivamente i commenti inviati alle istituzioni stesse. 

 3. Ciascuna Camera può chiedere al Governo, per il tra-
mite del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro 
per gli affari europei, la nota illustrativa di cui al comma 1, 
in relazione ad altri atti o progetti di atti, anche di natura non 
normativa, trasmessi ai sensi del presente articolo. 

  4. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
per gli affari europei assicura alle Camere un’informazio-
ne qualifi cata e tempestiva sui progetti di atti legislativi 
dell’Unione europea, curandone il costante e tempestivo 
aggiornamento, anche in relazione agli sviluppi del proces-
so decisionale. A tal fi ne, entro venti giorni dalla trasmissio-
ne di un progetto di atto legislativo ai sensi del comma 1, 
l’amministrazione con competenza prevalente nella materia 
elabora una relazione che dà conto dei seguenti elementi:  

   a)   il rispetto da parte del progetto del principio di at-
tribuzione, con particolare riguardo alla correttezza della 
base giuridica, e la conformità dello stesso ai princìpi di 
sussidiarietà e di proporzionalità; 

   b)   una valutazione complessiva del progetto e delle 
sue prospettive negoziali, con l’evidenziazione dei punti 
ritenuti conformi all’interesse nazionale e dei punti per i 
quali si ritengono necessarie od opportune modifi che; 

   c)   l’impatto del progetto, dal punto di vista sia fi nan-
ziario, sia degli effetti sull’ordinamento nazionale, sulle 
competenze regionali e delle autonomie locali, sull’orga-
nizzazione delle pubbliche amministrazioni e sulle attivi-
tà dei cittadini e delle imprese. 

 5. La relazione di cui al comma 4 del presente articolo 
è trasmessa tempestivamente alla Presidenza del Consi-
glio dei Ministri - Dipartimento per le politiche europee, 
di cui all’articolo 18, per il successivo inoltro alle Ca-
mere, accompagnata da una tabella di corrispondenza tra 
le disposizioni del progetto e le norme nazionali vigenti, 
predisposta sulla base di quanto previsto con successivo 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri.   

  Art. 7.
      Atti di indirizzo delle Camere    

     1. Sui progetti e sugli atti di cui all’articolo 6, nonché 
su ogni altra questione portata alla loro attenzione ai sen-
si della presente legge, i competenti organi parlamentari 
possono adottare ogni opportuno atto di indirizzo al Go-
verno, secondo le disposizioni dei Regolamenti delle Ca-
mere. Il Governo assicura che la posizione rappresentata 
dall’Italia in sede di Consiglio dell’Unione europea ovve-
ro di altre istituzioni od organi dell’Unione sia coerente 
con gli indirizzi defi niti dalle Camere in relazione all’og-
getto di tale posizione. 

 2. Nel caso in cui il Governo non abbia potuto attener-
si agli indirizzi delle Camere, il Presidente del Consiglio 
dei Ministri o il Ministro competente riferisce tempesti-
vamente ai competenti organi parlamentari, fornendo le 
adeguate motivazioni della posizione assunta.   

  Art. 8.
      Partecipazione delle Camere alla verifi ca del rispetto 

del principio di sussidiarietà    

     1. Ciascuna Camera può esprimere, secondo le moda-
lità previste nel rispettivo Regolamento, un parere moti-
vato sulla conformità al principio di sussidiarietà dei pro-
getti di atti legislativi dell’Unione europea ovvero delle 
proposte di atti basate sull’articolo 352 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea, ai sensi del Proto-
collo n. 2 sull’applicazione dei princìpi di sussidiarietà e 
di proporzionalità, allegato al Trattato sull’Unione euro-
pea e al Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

 2. Il parere motivato che ciascuna Camera invia ai Pre-
sidenti del Parlamento europeo, del Consiglio dell’Unio-
ne europea e della Commissione europea ai sensi del Pro-
tocollo n. 2 sull’applicazione dei princìpi di sussidiarietà 
e di proporzionalità, allegato al Trattato sull’Unione euro-
pea e al Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
è trasmesso contestualmente anche al Governo. 

 3. Ai fi ni dell’esercizio dei poteri di cui al comma 1, le 
Camere possono consultare, secondo le modalità previste 
nei rispettivi Regolamenti, i consigli e le assemblee delle 
regioni e delle province autonome, in conformità all’ar-
ticolo 6, primo paragrafo, del Protocollo n. 2 sull’appli-
cazione dei princìpi di sussidiarietà e di proporzionalità, 
allegato al Trattato sull’Unione europea e al Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea.   

  Art. 9.
      Partecipazione delle Camere al dialogo politico con le 

istituzioni dell’Unione europea    

     1. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 7 e 8, sui 
progetti di atti legislativi e sugli altri atti trasmessi alle 
Camere in base al Protocollo n. 1 sul ruolo dei parla-
menti nazionali nell’Unione europea, allegato al Trat-
tato sull’Unione europea, al Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea e al Trattato che istituisce la Comu-
nità europea dell’energia atomica, e in base al Protocol-
lo n. 2 sull’applicazione dei princìpi di sussidiarietà e di 
proporzionalità, allegato al Trattato sull’Unione europea 
e al Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, le 
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Camere possono far pervenire alle istituzioni dell’Unione 
europea e contestualmente al Governo ogni documento 
utile alla defi nizione delle politiche europee. 

 2. I documenti tengono conto di eventuali osservazioni 
e proposte formulate dalle regioni e dalle province au-
tonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell’articolo 24, 
comma 3, e dalle assemblee e dai consigli regionali e del-
le province autonome ai sensi dell’articolo 25.   

  Art. 10.
      Riserva di esame parlamentare    

     1. Ciascuna Camera, qualora abbia iniziato l’esame di 
progetti o di atti di cui all’articolo 6, comma 1, può chie-
dere al Governo, informandone contestualmente l’altra 
Camera, di apporre in sede di Consiglio dell’Unione eu-
ropea la riserva di esame parlamentare sul progetto o atto 
in corso di esame. In tal caso il Governo può procedere 
alle attività di propria competenza per la formazione dei 
relativi atti dell’Unione europea soltanto a conclusione di 
tale esame, e comunque decorso il termine di cui al com-
ma 3 del presente articolo. 

 2. In casi di particolare importanza politica, economica 
e sociale di progetti o di atti di cui all’articolo 6, comma 1, 
il Governo può apporre, in sede di Consiglio dell’Unione 
europea, una riserva di esame parlamentare sul testo o su 
una o più parti di esso. In tal caso il Governo invia alle 
Camere il testo sottoposto alla decisione, affi nché su di 
esso si esprimano i competenti organi parlamentari. 

 3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, il Presidente del Con-
siglio dei Ministri o il Ministro per gli affari europei co-
munica alle Camere di aver apposto una riserva di esame 
parlamentare in sede di Consiglio dell’Unione europea. 
Decorso il termine di trenta giorni dalla predetta comuni-
cazione, il Governo può procedere alle attività dirette alla 
formazione dei relativi atti dell’Unione europea anche in 
mancanza della pronuncia parlamentare.   

  Art. 11.
      Procedure semplifi cate di modifi ca di norme dei Trattati    

     1. Il Governo informa tempestivamente le Camere sulle 
iniziative assunte dalle competenti istituzioni dell’Unione 
europea nell’ambito della procedura di revisione semplifi -
cata di cui all’articolo 48, paragrafi  6 e 7, e all’articolo 42, 
paragrafo 2, del Trattato sull’Unione europea, nonché del-
le altre procedure di modifi ca semplifi cata di norme dei 
Trattati previste dal medesimo Trattato o dal Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea. Il Governo forni-
sce contestualmente alle Camere gli elementi utili ai fi ni 
dell’esercizio dei poteri di cui al presente articolo. 

 2. Nel caso di cui all’articolo 42, paragrafo 2, del Trat-
tato sull’Unione europea, l’adozione da parte dell’Italia 
della decisione prevista dal medesimo articolo è fatta con 
legge. Entro trenta giorni dalla trasmissione da parte del 
Consiglio europeo della raccomandazione di cui al citato 
articolo 42, paragrafo 2, del Trattato sull’Unione europea, 
il Governo sottopone alle Camere un disegno di legge re-
cante l’adozione della decisione, accompagnandolo con 
una relazione illustrativa che dà indicazione della portata 
e delle fi nalità della decisione di cui si propone l’adozio-
ne, nonché del suo impatto sull’ordinamento italiano. 

 3. Nei casi in cui l’entrata in vigore di una decisione 
del Consiglio europeo o del Consiglio dell’Unione eu-
ropea è subordinata dal Trattato sull’Unione europea e 
dal Trattato sul funzionamento dell’Unione europea alla 
previa approvazione degli Stati membri conformemente 
alle rispettive norme costituzionali, il Governo trasmette 
la decisione alle Camere ai fi ni delle opportune delibera-
zioni. La decisione si considera approvata in caso di deli-
berazione positiva di entrambe le Camere. Il Governo ne 
informa immediatamente il Consiglio europeo o il Consi-
glio dell’Unione europea. 

 4. Nel caso di cui all’articolo 48, paragrafo 6, del Trat-
tato sull’Unione europea, l’approvazione di cui al com-
ma 3 del presente articolo è data con legge. A questo fi ne, 
quando il Consiglio europeo adotta una decisione ai sensi 
del citato articolo 48, paragrafo 6, del Trattato sull’Unio-
ne europea, il Governo sottopone alle Camere, entro tren-
ta giorni dall’adozione di tale decisione, un disegno di 
legge recante l’approvazione della stessa. 

 5. Nei casi di cui all’articolo 48, paragrafo 7, del Trat-
tato sull’Unione europea e all’articolo 81, paragrafo 3, 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, la 
deliberazione delle Camere è resa entro il termine di sei 
mesi dalla trasmissione dell’atto dell’Unione europea alle 
Camere da parte delle competenti istituzioni dell’Unione 
stessa. In caso di deliberazione negativa di entrambe le 
Camere, esse ne danno immediata comunicazione a tali 
istituzioni, informando contestualmente il Governo. 

 6. La decisione sulle risorse proprie, di cui all’arti-
colo 311, terzo comma, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, è approvata con legge. 

 7. Il Governo informa tempestivamente le Camere sul-
lo stato di approvazione delle decisioni di cui al presen-
te articolo da parte degli altri Stati membri dell’Unione 
europea.   

  Art. 12.
      Meccanismo del freno d’emergenza    

     1. In relazione alle proposte legislative presentate ai 
sensi degli articoli 48, secondo comma, 82, paragrafo 3, e 
83, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne europea, colui che rappresenta l’Italia nel Consiglio 
dell’Unione europea è tenuto a chiedere che la proposta 
stessa sia sottoposta al Consiglio europeo, ove entrambe 
le Camere adottino un atto di indirizzo in tal senso. 

 2. Nei casi previsti dall’articolo 31, paragrafo 2, del 
Trattato sull’Unione europea, colui che rappresenta l’Ita-
lia nel Consiglio dell’Unione europea è tenuto ad opporsi 
ad una decisione per specifi cati e vitali motivi di politica 
nazionale ove entrambe le Camere adottino un atto di in-
dirizzo motivato in tal senso. 

 3. Per le fi nalità di cui ai commi 1 e 2 il Governo tra-
smette tempestivamente alle Camere le proposte presen-
tate ai sensi dell’articolo 31, paragrafo 2, del Trattato 
sull’Unione europea e degli articoli 48, secondo comma, 
82, paragrafo 3, e 83, paragrafo 3, del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea. Decorso il termine di 
trenta giorni dalla predetta trasmissione, il Governo può 
esprimere un voto favorevole sulle proposte anche in 
mancanza della pronuncia parlamentare.   
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  Art. 13.
      Relazioni annuali al Parlamento    

      1. Entro il 31 dicembre di ogni anno il Governo presen-
ta alle Camere una relazione che indica:  

   a)   gli orientamenti e le priorità che il Governo inten-
de perseguire nell’anno successivo con riferimento agli 
sviluppi del processo di integrazione europea, ai profi li 
istituzionali e a ciascuna politica dell’Unione europea, 
tenendo anche conto delle indicazioni contenute nel pro-
gramma legislativo e di lavoro annuale della Commis-
sione europea e negli altri strumenti di programmazione 
legislativa e politica delle istituzioni dell’Unione stessa. 
Nell’ambito degli orientamenti e delle priorità, particola-
re e specifi co rilievo è attribuito alle prospettive e alle ini-
ziative relative alla politica estera e di sicurezza comune 
e alle relazioni esterne dell’Unione europea; 

   b)   gli orientamenti che il Governo ha assunto o inten-
de assumere in merito a specifi ci progetti di atti normativi 
dell’Unione europea, a documenti di consultazione ovvero 
ad atti preordinati alla loro formazione, già presentati o la 
cui presentazione sia prevista per l’anno successivo nel pro-
gramma legislativo e di lavoro della Commissione europea; 

   c)   le strategie di comunicazione e di formazione del 
Governo in merito all’attività dell’Unione europea e alla 
partecipazione italiana all’Unione europea. 

  2. Al fi ne di fornire al Parlamento tutti gli elementi co-
noscitivi necessari per valutare la partecipazione dell’Italia 
all’Unione europea, entro il 28 febbraio di ogni anno il Go-
verno presenta alle Camere una relazione sui seguenti temi:  

   a)   gli sviluppi del processo di integrazione europea 
registrati nell’anno di riferimento, con particolare riguar-
do alle attività del Consiglio europeo e del Consiglio 
dell’Unione europea, alle questioni istituzionali, alla po-
litica estera e di sicurezza comune dell’Unione europea 
nonché alle relazioni esterne dell’Unione europea, alla 
cooperazione nei settori della giustizia e degli affari inter-
ni e agli orientamenti generali delle politiche dell’Unione. 
La relazione reca altresì l’elenco delle riunioni del Consi-
glio europeo e del Consiglio dell’Unione europea tenutesi 
nell’anno di riferimento, con l’indicazione delle rispettive 
date, dei partecipanti per l’Italia e dei temi trattati; 

   b)   la partecipazione dell’Italia al processo normati-
vo dell’Unione europea e in generale alle attività delle 
istituzioni dell’Unione europea per la realizzazione del-
le principali politiche settoriali, quali: mercato interno e 
concorrenza; politica agricola e della pesca; politica dei 
trasporti e reti transeuropee; politica della società dell’in-
formazione e delle nuove tecnologie; politica di ricerca e 
dell’innovazione; politica dello spazio; politica energeti-
ca; politica dell’ambiente; politica fi scale; politiche per 
l’inclusione sociale, le pari opportunità e la gioventù; po-
litica del lavoro; politica della salute; politica per l’istru-
zione, la formazione e la cultura; politiche per la libertà, 
sicurezza e giustizia. Nella relazione sono riportate le li-
nee negoziali che hanno caratterizzato la partecipazione 
italiana, insieme ai dati consuntivi e a una valutazione di 
merito della predetta partecipazione, anche in termini di 
effi cienza ed effi cacia dell’attività svolta in relazione ai 
risultati conseguiti. La relazione reca altresì l’elenco dei 
principali atti legislativi in corso di elaborazione nell’an-
no di riferimento e non defi niti entro l’anno medesimo; 

   c)   l’attuazione in Italia delle politiche di coesione 
economica, sociale e territoriale, l’andamento dei fl ussi 
fi nanziari verso l’Italia e la loro utilizzazione, con riferi-
mento anche alle relazioni della Corte dei conti dell’Unio-
ne europea per ciò che concerne l’Italia. La relazione reca 
altresì una valutazione di merito sui principali risultati 
annualmente conseguiti nonché sui progressi e sui temi 
rilevanti, anche relativamente al concorso delle politiche 
per il raggiungimento degli obiettivi del periodo di pro-
grammazione vigente; 

   d)   il seguito dato e le iniziative assunte in relazio-
ne ai pareri, alle osservazioni e agli atti di indirizzo delle 
Camere, nonché alle osservazioni della Conferenza delle 
regioni e delle province autonome, della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano e della Conferenza dei 
presidenti delle assemblee legislative delle regioni e delle 
province autonome. 

 3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
per gli affari europei trasmette le relazioni di cui ai commi 
1 e 2 anche alla Conferenza delle regioni e delle province 
autonome, alla Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, alla Conferenza dei presidenti delle assemblee 
legislative delle regioni e delle province autonome e alla 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali.   

  Art. 14.

      Informazione al Parlamento su procedure giurisdizionali 
e di pre-contenzioso riguardanti l’Italia    

      1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Mini-
stro per gli affari europei, sulla base delle informazioni 
ricevute dalle amministrazioni competenti, trasmette ogni 
tre mesi alle Camere, alla Corte dei conti, alle regioni e 
alle province autonome un elenco, articolato per settore 
e materia:  

   a)   delle sentenze della Corte di giustizia dell’Unio-
ne europea relative a giudizi di cui l’Italia sia stata parte 
o che abbiano rilevanti conseguenze per l’ordinamento 
italiano; 

   b)   dei rinvii pregiudiziali disposti ai sensi dell’arti-
colo 267 del Trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea da organi giurisdizionali italiani; 

   c)   delle procedure d’infrazione avviate nei confron-
ti dell’Italia ai sensi degli articoli 258 e 260 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea, con informazio-
ni sintetiche sull’oggetto e sullo stato del procedimento 
nonché sulla natura delle eventuali violazioni contestate 
all’Italia; 

   d)   dei procedimenti di indagine formale avviati dal-
la Commissione europea nei confronti dell’Italia ai sensi 
dell’articolo 108, paragrafo 2, del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concer-
to con il Ministro per gli affari europei, trasmette ogni sei 
mesi alle Camere e alla Corte dei conti informazioni sulle 
eventuali conseguenze di carattere fi nanziario degli atti e 
delle procedure di cui al comma 1. 
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 3. Quando uno degli atti dell’Unione europea di cui al 
comma 1 è posto alla base di un disegno di legge d’ini-
ziativa governativa, di un decreto-legge o di uno schema 
di decreto legislativo sottoposto al parere parlamentare, 
nonché, in ogni altro caso, su richiesta di una delle due 
Camere, il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Mi-
nistro per gli affari europei comunica alle Camere le in-
formazioni o i documenti relativi a tali atti. 

 4. Le informazioni e i documenti di cui al presente arti-
colo sono trasmessi avvalendosi di modalità informatiche. 

 5. Il Governo può raccomandare l’uso riservato delle 
informazioni e dei documenti trasmessi.   

  Art. 15.
      Controllo parlamentare sulle procedure d’infrazione 

riguardanti l’Italia    

     1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
per gli affari europei comunica alle Camere, contestual-
mente alla ricezione della relativa notifi ca da parte della 
Commissione europea, le decisioni assunte dalla stessa 
Commissione concernenti l’avvio di una procedura d’in-
frazione di cui agli articoli 258 e 260 del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea. Della comunicazione 
viene informato il Ministro con competenza prevalente, 
nonché ogni altro soggetto pubblico il cui comportamento 
sia messo in causa dal ricorso o dalla procedura d’infra-
zione di cui al primo periodo. 

 2. Entro venti giorni dalla comunicazione di cui al 
comma 1, il Ministro con competenza prevalente è tenuto 
a trasmettere alle Camere una relazione che illustra le ra-
gioni che hanno determinato l’inadempimento o la viola-
zione contestati con la procedura d’infrazione, indicando 
altresì le attività svolte e le azioni che si intende assumere 
ai fi ni della positiva soluzione della procedura stessa. La 
relazione è trasmessa contestualmente al Presidente del 
Consiglio dei Ministri o al Ministro per gli affari europei. 
Le Camere possono assumere al riguardo tutte le opportu-
ne deliberazioni in conformità ai rispettivi Regolamenti. 

 3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
per gli affari europei informa senza ritardo le Camere e 
la Corte dei conti di ogni sviluppo signifi cativo relativo a 
procedure d’infrazione basate sull’articolo 260 del Tratta-
to sul funzionamento dell’Unione europea. 

 4. Alle comunicazioni di cui al presente articolo si ap-
plica il comma 5 dell’articolo 14.   

  Art. 16.
      Relazione trimestrale al Parlamento sui fl ussi fi nanziari 

con l’Unione europea    

     1. Il Governo presenta ogni tre mesi alle Camere, alle 
regioni e alle province autonome, per il tramite della Con-
ferenza delle regioni e delle province autonome e della 
Conferenza dei presidenti delle assemblee legislative 
delle regioni e delle province autonome, una relazione 
sull’andamento dei fl ussi fi nanziari tra l’Italia e l’Unione 
europea. La relazione contiene un’indicazione dei fl ussi 
fi nanziari ripartiti per ciascuna rubrica e sottorubrica con-
templata dal quadro fi nanziario pluriennale di riferimento 
dell’Unione europea. Per ciascuna rubrica e sottorubrica 

sono riportati la distribuzione e lo stato di utilizzazione 
delle risorse erogate a carico del bilancio dell’Unione eu-
ropea in relazione agli enti competenti e alle aree geogra-
fi che rilevanti.   

  Art. 17.

      Nomina di membri italiani di istituzioni
dell’Unione europea    

     1. All’atto della proposta o della designazione da parte 
del Governo dei membri italiani della Commissione eu-
ropea, della Corte di giustizia dell’Unione europea, della 
Corte dei conti europea, del Comitato economico e socia-
le europeo, del Comitato delle regioni, del Consiglio di 
amministrazione della Banca europea per gli investimen-
ti e delle agenzie dell’Unione europea, il Presidente del 
Consiglio dei Ministri o il Ministro per gli affari europei 
ne informa le Camere. 

 2. L’informativa di cui al comma 1 dà conto in partico-
lare della procedura seguita per addivenire alla proposta o 
alla designazione, delle motivazioni della scelta, nonché 
del    curriculum vitae    delle persone proposte o designate, 
con l’indicazione degli eventuali incarichi dalle stesse 
svolti o in corso di svolgimento. 

 3. Dopo l’effettiva assunzione delle funzioni da parte 
delle persone di cui al comma 1, le competenti Commis-
sioni parlamentari possono chiederne l’audizione. 

 4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no anche alle proposte e alle designazioni volte alla con-
ferma di persone in carica.   

  Capo  III 
  COORDINAMENTO DELLA PARTECIPAZIONE DELL’ITALIA AL 

PROCESSO NORMATIVO DELL’UNIONE EUROPEA

  Art. 18.

      Dipartimento per le politiche europee    

     1. Le attività di coordinamento delle politiche derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea e di ade-
guamento della normativa nazionale agli obblighi di cui 
all’articolo 1 sono svolte dal Dipartimento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri di cui all’articolo 3 del de-
creto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, che assume la de-
nominazione di «Dipartimento per le politiche europee».   

  Art. 19.

      Comitato tecnico di valutazione degli atti
dell’Unione europea    

     1. Per la preparazione delle proprie riunioni il CIAE 
si avvale di un Comitato tecnico di valutazione degli atti 
dell’Unione europea, di seguito denominato «Comitato 
tecnico di valutazione», istituito presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politiche eu-
ropee, coordinato e presieduto dal direttore della Segrete-
ria del CIAE di cui all’articolo 2, comma 9. 
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  2. Il Comitato tecnico di valutazione coordina, nel qua-
dro degli indirizzi del Governo, la predisposizione della 
posizione italiana nella fase di formazione degli atti nor-
mativi dell’Unione europea. A tal fi ne, il Comitato tecni-
co di valutazione svolge le seguenti funzioni:  

   a)   raccoglie le istanze provenienti dalle diverse 
amministrazioni sulle questioni in discussione presso 
l’Unione europea e istruisce e defi nisce le posizioni che 
saranno espresse dall’Italia in sede di Unione europea, 
previa, quando necessario, deliberazione del CIAE; 

   b)   trasmette le proprie deliberazioni ai competenti 
rappresentanti italiani incaricati di presentarle in tutte le 
diverse istanze dell’Unione europea; 

   c)   verifi ca l’esecuzione delle decisioni prese nel 
CIAE. 

 3. Ogni Ministro designa un proprio rappresentante 
quale membro del Comitato tecnico di valutazione abili-
tato a esprimere la posizione dell’amministrazione. 

 4. Nell’ambito del Comitato tecnico di valutazione 
sono istituiti singoli gruppi di lavoro incaricati di pre-
parare i lavori del medesimo Comitato con riguardo a 
specifi che tematiche. I gruppi di lavoro sono presieduti 
dal direttore della Segreteria del CIAE di cui all’artico-
lo 2, comma 9, o da un suo delegato. La composizione 
dei gruppi di lavoro rifl ette quella del Comitato tecnico 
di valutazione. 

 5. Qualora siano trattate materie che interessano le 
regioni e le province autonome, il Comitato tecnico di 
valutazione è integrato da un rappresentante di ciascuna 
regione e provincia autonoma indicato dal rispettivo pre-
sidente e, per gli ambiti di competenza degli enti locali, 
da rappresentanti indicati dall’ANCI, dall’UPI e dall’UN-
CEM. Le riunioni del Comitato tecnico di valutazione in-
tegrato sono convocate dal responsabile della Segreteria 
del CIAE di cui all’articolo 2, comma 9, d’intesa con il 
direttore dell’uffi cio di segreteria della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano e con il direttore 
dell’uffi cio di segreteria della Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, che vi partecipano, e si svolgono presso 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 6. Alle riunioni del Comitato tecnico di valutazione 
partecipano, in qualità di osservatori, funzionari del Sena-
to della Repubblica e della Camera dei deputati designati 
dalle rispettive amministrazioni. Qualora siano trattate 
materie che interessano le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, al Comitato tecnico di valutazione 
partecipano, in qualità di osservatori, rappresentanti della 
Conferenza dei presidenti delle assemblee legislative del-
le regioni e delle province autonome. 

 7. Alle riunioni del Comitato tecnico di valutazione 
possono essere invitati, quando si trattano questioni che 
rientrano nelle rispettive competenze, rappresentanti del-
le autorità di regolamentazione o vigilanza. 

 8. L’organizzazione e il funzionamento del Comitato 
tecnico di valutazione sono disciplinati con decreto del 
Presidente della Repubblica, adottato ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 1, lettera   b)  , della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta del Ministro per gli affari europei, di 
concerto con il Ministro degli affari esteri, sentita la Con-

ferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni. 
Fino alla data di entrata in vigore del decreto del Presi-
dente della Repubblica, di cui al primo periodo, restano 
effi caci gli atti adottati in attuazione dell’articolo 2, com-
ma 4, ultimo periodo, della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 

 9. Non si applica l’articolo 29, comma 2, lettera e  -bis  ), 
del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248.   

  Art. 20.
      Nuclei di valutazione degli atti dell’Unione europea    

     1. Al fi ne di assicurare una più effi cace partecipazione 
dell’Italia alla formazione del diritto dell’Unione europea 
e la puntuale attuazione dello stesso nell’ordinamento in-
terno, le amministrazioni statali individuano al loro inter-
no, nei limiti delle risorse fi nanziarie, umane e strumen-
tali disponibili a legislazione vigente e senza prevedere 
l’istituzione di nuove strutture organizzative, uno o più 
nuclei di valutazione degli atti dell’Unione europea. 

 2. I nuclei di cui al comma 1 sono composti da per-
sonale delle diverse articolazioni delle singole ammini-
strazioni e operano in collegamento con la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politi-
che europee e, ove necessario, con altre amministrazioni. 
Essi assicurano il monitoraggio delle attività di rilevanza 
europea di competenza delle rispettive amministrazioni e 
contribuiscono alla predisposizione da parte di queste dei 
rispettivi contributi alle informazioni e alle relazioni da 
trasmettere alle Camere o ad altri soggetti istituzionali ai 
sensi della presente legge. 

 3. I responsabili dei nuclei di cui al comma 1 assistono 
i rappresentanti delle rispettive amministrazioni presso il 
Comitato tecnico di valutazione, salvo che non siano essi 
stessi designati quali rappresentanti delle proprie ammi-
nistrazioni in seno a detto Comitato.   

  Art. 21.
      Esperti nazionali distaccati    

     1. Le amministrazioni pubbliche favoriscono e incenti-
vano le esperienze del proprio personale presso le istitu-
zioni e gli organi dell’Unione europea, gli Stati membri 
dell’Unione e gli Stati candidati all’adesione all’Unione. 
In particolare, i dipendenti delle amministrazioni pub-
bliche possono essere destinati a prestare temporanea-
mente servizio presso il Parlamento europeo, il Consi-
glio dell’Unione europea, la Commissione europea, le 
altre istituzioni e gli altri organi dell’Unione, incluse le 
agenzie, in qualità di esperti nazionali distaccati, ai sen-
si dell’articolo 32 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, come sostituito dal comma 2 del presente articolo. 

  2. L’articolo 32 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 32    (Collegamento con le istituzioni internaziona-
li, dell’Unione europea e di altri Stati. Esperti nazionali 
distaccati)   . — 1. Le amministrazioni pubbliche favori-
scono e incentivano le esperienze del proprio personale 
presso le istituzioni europee, le organizzazioni interna-
zionali nonché gli Stati membri dell’Unione europea, 
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gli Stati candidati all’adesione all’Unione e gli altri Stati 
con i quali l’Italia intrattiene rapporti di collaborazione, 
ai sensi della lettera   c)   , al fi ne di favorire lo scambio in-
ternazionale di esperienze amministrative e di rafforzare 
il collegamento tra le amministrazioni di provenienza e 
quelle di destinazione. I dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche possono essere destinati a prestare temporane-
amente servizio presso:  

   a)   il Parlamento europeo, il Consiglio dell’Unione 
europea, la Commissione europea, le altre istituzioni e 
gli altri organi dell’Unione europea, incluse le agenzie, 
prioritariamente in qualità di esperti nazionali distaccati; 

   b)   le organizzazioni e gli enti internazionali ai quali 
l’Italia aderisce; 

   c)   le amministrazioni pubbliche degli Stati membri 
dell’Unione europea, degli Stati candidati all’adesione 
all’Unione e di altri Stati con i quali l’Italia intrattiene 
rapporti di collaborazione, a seguito di appositi accordi 
di reciprocità stipulati tra le amministrazioni interessate, 
d’intesa con il Ministero degli affari esteri e con la Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica. 

  2. Ai fi ni di cui al comma 1, la Presidenza del Consi-
glio dei Ministri - Dipartimenti della funzione pubblica e 
per le politiche europee e il Ministero degli affari esteri, 
d’intesa tra loro:  

   a)   coordinano la costituzione di una banca dati di 
potenziali candidati qualifi cati dal punto di vista delle 
competenze in materia europea o internazionale e delle 
conoscenze linguistiche; 

   b)   defi niscono, d’intesa con le amministrazioni in-
teressate, le aree di impiego prioritarie del personale da 
distaccare, con specifi co riguardo agli esperti nazionali 
presso le istituzioni dell’Unione europea; 

   c)   promuovono la sensibilizzazione dei centri de-
cisionali, le informazioni relative ai posti vacanti nelle 
istituzioni internazionali e dell’Unione europea e la for-
mazione del personale, con specifi co riguardo agli esperti 
nazionali presso le istituzioni dell’Unione. 

 3. Il trattamento economico degli esperti nazionali di-
staccati può essere a carico delle amministrazioni di pro-
venienza, di quelle di destinazione o essere suddiviso tra 
esse, ovvero essere rimborsato in tutto o in parte allo Sta-
to italiano dall’Unione europea o da un’organizzazione o 
ente internazionale. 

 4. Il personale che presta servizio temporaneo all’este-
ro resta a tutti gli effetti dipendente dell’amministrazione 
di appartenenza. L’esperienza maturata all’estero costitu-
isce titolo preferenziale per l’accesso a posizioni econo-
miche superiori o a progressioni orizzontali e verticali di 
carriera all’interno dell’amministrazione pubblica». 

 3. Con decreto del Ministro per gli affari europei e 
del Ministro degli affari esteri, di concerto con i Ministri 
dell’economia e delle fi nanze e per la pubblica ammini-
strazione e la semplifi cazione, emanato ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono defi nite le modalità di attuazione del presente arti-
colo ed è determinato il contingente massimo di esperti 
nazionali distaccati.   

  Capo  IV 
  PARTECIPAZIONE DELLE REGIONI, DELLE PROVINCE AUTONOME 

E DELLE AUTONOMIE LOCALI AL PROCESSO DI FORMAZIONE 
DEGLI ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

  Art. 22.
      Sessione europea della Conferenza permanente per i 

rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano.    

     1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri convoca al-
meno ogni quattro mesi, o su richiesta delle regioni e delle 
province autonome, una sessione speciale della Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, dedicata alla trat-
tazione degli aspetti delle politiche dell’Unione europea 
di interesse regionale e provinciale, al fi ne di raccordare le 
linee della politica nazionale, relativa all’elaborazione de-
gli atti dell’Unione europea, con le esigenze rappresentate 
dalle regioni e dalle province autonome, nelle materie di 
competenza di queste ultime. Il Governo informa tempe-
stivamente le Camere sui risultati emersi da tale sessione. 

  2. La Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
convocata ai sensi del comma 1, in particolare, esprime 
parere:  

   a)   sugli indirizzi generali relativi all’elaborazione 
e all’attuazione degli atti dell’Unione europea che ri-
guardano le competenze delle regioni e delle province 
autonome; 

   b)   sui criteri e sulle modalità per conformare l’eser-
cizio delle funzioni delle regioni e delle province auto-
nome all’osservanza e all’adempimento degli obblighi di 
cui all’articolo 1; 

   c)   sugli schemi dei disegni di legge di cui all’artico-
lo 29 della presente legge, sulla base di quanto previsto 
dall’articolo 5, comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni. 

 3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
per gli affari europei riferisce al Comitato interministe-
riale per la programmazione economica per gli aspetti 
di competenza di cui all’articolo 2 della legge 16 aprile 
1987, n. 183.   

  Art. 23.
      Sessione europea della Conferenza Stato-città

ed autonomie locali    

     1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per 
gli affari europei convoca, d’intesa con il Ministro dell’in-
terno, almeno due volte l’anno, o su richiesta del presidente 
dell’ANCI, del presidente dell’UPI o del presidente dell’UN-
CEM, una sessione speciale della Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, dedicata alla trattazione degli aspetti delle 
politiche dell’Unione europea di interesse degli enti locali. 
Il Governo informa tempestivamente le Camere e la Con-
ferenza delle regioni e delle province autonome sui risultati 
emersi durante tale sessione. La Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, in particolare, esprime parere sui criteri e 
sulle modalità per conformare l’esercizio delle funzioni di 
interesse degli enti locali all’osservanza e all’adempimento 
degli obblighi di cui all’articolo 1.   
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  Art. 24.
      Partecipazione delle regioni e delle province autonome 

alle decisioni relative alla formazione di atti normativi 
dell’Unione europea.    

     1. I progetti e gli atti di cui all’articolo 6, comma 1, 
sono trasmessi dal Presidente del Consiglio dei Ministri 
o dal Ministro per gli affari europei, contestualmente alla 
loro ricezione, alla Conferenza delle regioni e delle pro-
vince autonome e alla Conferenza dei presidenti delle as-
semblee legislative delle regioni e delle province autono-
me, ai fi ni dell’inoltro alle giunte e ai consigli regionali e 
delle province autonome. 

 2. In relazione a progetti di atti legislativi dell’Unione 
europea che rientrano nelle materie di competenza del-
le regioni e delle province autonome, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politiche eu-
ropee assicura ai soggetti di cui al comma 1 del presente 
articolo un’informazione qualifi cata e tempestiva con le 
modalità di cui all’articolo 6, comma 4. 

 3. Ai fi ni della formazione della posizione italiana 
sui progetti di atti di cui al comma 1 del presente arti-
colo, le regioni e le province autonome, nelle materie di 
loro competenza, possono trasmettere osservazioni, en-
tro trenta giorni dalla data del ricevimento degli atti di 
cui all’articolo 6, comma 1, al Presidente del Consiglio 
dei Ministri o al Ministro per gli affari europei dandone 
contestuale comunicazione alle Camere, alla Conferenza 
delle regioni e delle province autonome e alla Conferenza 
dei presidenti delle assemblee legislative delle regioni e 
delle province autonome. 

 4. Qualora un progetto di atto normativo dell’Unione 
europea riguardi una materia attribuita alla competenza 
legislativa delle regioni o delle province autonome e una 
o più regioni o province autonome ne facciano richiesta, 
il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro da lui 
delegato convoca la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Tren-
to e di Bolzano, ai fi ni del raggiungimento dell’intesa di 
cui all’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, entro il termine di trenta giorni. Decorso tale ter-
mine, ovvero nei casi di urgenza motivata sopravvenuta, 
il Governo può procedere anche in mancanza dell’intesa. 

 5. Nei casi di cui al comma 4, qualora lo richieda la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, il 
Governo appone una riserva di esame in sede di Consi-
glio dell’Unione europea. In tale caso il Presidente del 
Consiglio dei Ministri o il Ministro per gli affari europei 
comunica alla Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano di aver apposto una riserva di esame in sede 
di Consiglio dell’Unione europea. Decorso il termine di 
trenta giorni dalla predetta comunicazione, il Governo 
può procedere anche in mancanza della pronuncia della 
predetta Conferenza alle attività dirette alla formazione 
dei relativi atti dell’Unione europea. 

 6. Salvo il caso di cui al comma 4, qualora le osserva-
zioni delle regioni e delle province autonome non siano 
pervenute al Governo entro la data indicata all’atto della 
trasmissione dei progetti o, in mancanza, entro il gior-
no precedente quello della discussione in sede di Unione 

europea, il Governo può comunque procedere alle atti-
vità dirette alla formazione dei relativi atti dell’Unione 
europea. 

 7. Nelle materie di competenza delle regioni e delle 
province autonome, la Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri - Dipartimento per le politiche europee, nell’esercizio 
delle competenze di cui all’articolo 3, comma 2, del de-
creto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, convoca ai singoli 
gruppi di lavoro di cui all’articolo 19, comma 4, della pre-
sente legge, i rappresentanti delle regioni e delle province 
autonome, ai fi ni della successiva defi nizione della posi-
zione italiana da sostenere, d’intesa con il Ministero degli 
affari esteri e con i Ministeri competenti per materia, in 
sede di Unione europea. 

 8. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
per gli affari europei informa tempestivamente le regioni 
e le province autonome, per il tramite della Conferenza 
delle regioni e delle province autonome, sulle proposte e 
sulle materie di competenza delle regioni e delle province 
autonome che risultano inserite all’ordine del giorno delle 
riunioni del Consiglio dell’Unione europea. 

 9. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Mini-
stro per gli affari europei, prima dello svolgimento delle 
riunioni del Consiglio europeo, riferisce alla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, in sessione eu-
ropea, sulle proposte e sulle materie di competenza delle 
regioni e delle province autonome che risultano inserite 
all’ordine del giorno, illustrando la posizione che il Go-
verno intende assumere. Il Governo riferisce altresì, su 
richiesta della predetta Conferenza, prima delle riunioni 
del Consiglio dell’Unione europea, alla Conferenza stes-
sa, in sessione europea, sulle proposte e sulle materie di 
competenza delle regioni e delle province autonome che 
risultano inserite all’ordine del giorno, illustrando la po-
sizione che il Governo intende assumere. 

 10. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Mini-
stro per gli affari europei informa le regioni e le province 
autonome, per il tramite della Conferenza delle regioni e 
delle province autonome, delle risultanze delle riunioni 
del Consiglio europeo e del Consiglio dell’Unione euro-
pea e con riferimento alle materie di loro competenza, en-
tro quindici giorni dallo svolgimento delle stesse. 

 11. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 5, com-
ma 1, della legge 5 giugno 2003, n. 131.   

  Art. 25.

      Partecipazione alla verifi ca del rispetto del principio di 
sussidiarietà da parte delle assemblee, dei consigli 
regionali e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano.    

     1. Ai fi ni della verifi ca del rispetto del principio di sus-
sidiarietà di cui all’articolo 8, le assemblee e i consigli 
regionali e delle province autonome di Trento e di Bol-
zano possono far pervenire alle Camere le loro osserva-
zioni in tempo utile per l’esame parlamentare dandone 
contestuale comunicazione alla Conferenza dei presidenti 
delle assemblee legislative delle regioni e delle province 
autonome.   
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  Art. 26.
      Partecipazione degli enti locali alle decisioni relative 
alla formazione di atti normativi dell’Unione europea    

     1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
per gli affari europei assicura, per il tramite della Conferen-
za Stato-città ed autonomie locali, un’adeguata consulta-
zione dei comuni, delle province e delle città metropolitane 
ai fi ni della formazione della posizione dell’Italia in rela-
zione ad attività dell’Unione europea che presentino speci-
fi ca rilevanza negli ambiti di competenza degli enti locali. 

 2. Qualora i progetti e gli atti di cui all’articolo 6, com-
ma 1, riguardino questioni di particolare rilevanza negli 
ambiti di competenza degli enti locali, il Presidente del 
Consiglio dei Ministri o il Ministro per gli affari euro-
pei li trasmette alla Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali. Tali progetti e atti sono altresì trasmessi per il tra-
mite della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in 
relazione ai rispettivi ambiti di competenza, all’ANCI, 
all’UPI e all’UNCEM. Su tutti i progetti e gli atti di loro 
interesse le associazioni rappresentative degli enti locali, 
per il tramite della Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali, possono trasmettere osservazioni al Presidente del 
Consiglio dei Ministri o al Ministro per gli affari europei 
e alle Camere e possono richiedere che gli stessi siano 
sottoposti all’esame della Conferenza stessa. 

 3. Nelle materie che investono le competenze degli enti 
locali, la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Diparti-
mento per le politiche europee convoca ai gruppi di lavo-
ro di cui all’articolo 19, comma 4, esperti designati dagli 
enti locali secondo modalità da stabilire in sede di Confe-
renza Stato-città ed autonomie locali. Dall’attuazione del 
presente comma non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 4. Qualora le osservazioni degli enti locali non siano 
pervenute al Governo entro la data indicata all’atto della 
trasmissione dei progetti o degli atti o, in mancanza, en-
tro il giorno precedente quello della discussione in sede 
di Unione europea, il Governo può comunque procedere 
alle attività dirette alla formazione dei relativi atti.   

  Art. 27.
      Modalità di nomina dei membri italiani

presso il Comitato delle regioni    

     1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri propone al 
Consiglio dell’Unione europea i membri titolari e i mem-
bri supplenti del Comitato delle regioni, spettanti all’Ita-
lia in base all’articolo 305 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea. 

 2. Ai fi ni della proposta di cui al comma 1, i membri ti-
tolari e supplenti del Comitato delle regioni sono indicati, 
per le regioni e le province autonome di Trento e di Bol-
zano, dalla Conferenza delle regioni e delle province au-
tonome, per la rappresentanza delle assemblee legislative 
regionali, dalla Conferenza dei presidenti delle assemblee 
legislative delle regioni e delle province autonome e, per 
le province e per i comuni, rispettivamente, dall’UPI, 
dall’ANCI e dall’UNCEM, secondo i criteri defi niti con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato 
d’intesa con la Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successi-
ve modifi cazioni. 

 3. Il decreto di cui al comma 2 assicura la rappresen-
tanza delle assemblee legislative regionali, nonché la 
corrispondenza tra ciascun membro titolare e il rispettivo 
supplente. 

 4. In caso di decadenza in corso di mandato di uno dei 
membri di cui al comma 1, l’indicazione del sostituto è 
comunicata dall’organismo competente alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affari 
regionali ai fi ni della proposta al Consiglio dell’Unione 
europea.   

  Capo  V 
  PARTECIPAZIONE DELLE PARTI SOCIALI E DELLE CATEGORIE 

PRODUTTIVE AL PROCESSO DI FORMAZIONE DEGLI ATTI 
DELL’UNIONE EUROPEA

  Art. 28.
      Partecipazione delle parti sociali e delle categorie 

produttive alle decisioni relative alla formazione di atti 
dell’Unione europea    

     1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Mini-
stro per gli affari europei assicura il più ampio coinvolgi-
mento delle parti sociali e delle categorie produttive nella 
fase di formazione della posizione italiana su iniziative 
dell’Unione europea. A questo scopo il Comitato tecni-
co di valutazione nonché le amministrazioni interessate 
possono svolgere, anche mediante il ricorso a strumenti 
telematici, consultazioni delle parti sociali e delle catego-
rie produttive. 

 2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Mini-
stro per gli affari europei trasmette al Consiglio nazio-
nale dell’economia e del lavoro (CNEL) i progetti e gli 
atti di cui all’articolo 6, riguardanti materie di particolare 
interesse economico e sociale. Il CNEL può far perveni-
re alle Camere e al Governo le valutazioni e i contributi 
che ritiene opportuni, ai sensi degli articoli 10 e 12 della 
legge 30 dicembre 1986, n. 936. A tale fi ne il CNEL può 
istituire, secondo le norme del proprio ordinamento, uno 
o più comitati per l’esame degli atti dell’Unione europea. 

 3. Al fi ne di assicurare un più ampio coinvolgimento 
delle parti sociali e delle categorie produttive il Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o il Ministro per gli affari eu-
ropei organizza, in collaborazione con il CNEL, apposite 
sessioni di studio ai cui lavori possono essere invitati an-
che le associazioni nazionali dei comuni, delle province e 
delle comunità montane e ogni altro soggetto interessato.   

  Capo  VI 
  ADEMPIMENTO DEGLI OBBLIGHI DERIVANTI 

DALL’APPARTENENZA DELL’ITALIA ALL’UNIONE EUROPEA

  Art. 29.
      Legge di delegazione europea e legge europea    

     1. Lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, nelle materie di propria competenza legisla-
tiva, danno tempestiva attuazione alle direttive e agli altri 
obblighi derivanti dal diritto dell’Unione europea. 
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 2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
per gli affari europei informa con tempestività le Camere 
e, per il tramite della Conferenza delle regioni e delle pro-
vince autonome e della Conferenza dei presidenti delle as-
semblee legislative delle regioni e delle province autono-
me, le regioni e le province autonome, degli atti normativi 
e di indirizzo emanati dagli organi dell’Unione europea. 

 3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
per gli affari europei verifi ca, con la collaborazione delle 
amministrazioni interessate, lo stato di conformità dell’or-
dinamento interno e degli indirizzi di politica del Gover-
no in relazione agli atti di cui al comma 2 e ne trasmette 
le risultanze tempestivamente, e comunque ogni quattro 
mesi, anche con riguardo alle misure da intraprendere per 
assicurare tale conformità, agli organi parlamentari com-
petenti, alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano e alla Conferenza dei presidenti delle assemblee 
legislative delle regioni e delle province autonome, per la 
formulazione di ogni opportuna osservazione. Nelle mate-
rie di loro competenza le regioni e le province autonome 
verifi cano lo stato di conformità dei propri ordinamenti in 
relazione ai suddetti atti e trasmettono, entro il 15 gennaio 
di ogni anno, le risultanze della verifi ca alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politiche 
europee con riguardo alle misure da intraprendere. 

 4. All’esito della verifi ca e tenuto conto delle osserva-
zioni di cui al comma 3, il Presidente del Consiglio dei 
Ministri o il Ministro per gli affari europei, di concerto 
con il Ministro degli affari esteri e con gli altri Ministri 
interessati, entro il 28 febbraio di ogni anno presenta alle 
Camere, previo parere della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, un disegno di legge recante il tito-
lo: «Delega al Governo per il recepimento delle direttive 
europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea», 
completato dall’indicazione: «Legge di delegazione euro-
pea» seguita dall’anno di riferimento, e recante i contenu-
ti di cui all’articolo 30, comma 2. 

 5. Con riferimento ai contenuti di cui all’articolo 30, 
comma 3, il Presidente del Consiglio dei Ministri o il 
Ministro per gli affari europei, di concerto con il Mini-
stro degli affari esteri e con gli altri Ministri interessati, 
presenta al Parlamento un disegno di legge recante il ti-
tolo: «Disposizioni per l’adempimento degli obblighi de-
rivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea», 
completato dall’indicazione: «Legge europea» seguita 
dall’anno di riferimento. 

 6. All’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, la lettera   b)    è sostituita dalla 
seguente:  

 «  b)   esprimere parere sullo schema dei disegni di leg-
ge recanti la legge europea e la legge di delegazione euro-
pea. Decorso il termine di venti giorni dalla richiesta del 
parere, i disegni di legge sono presentati al Parlamento 
anche in mancanza di tale parere». 

  7. Il disegno di legge di delegazione europea è correda-
to di una relazione illustrativa, aggiornata al 31 dicembre 
dell’anno precedente, in cui il Governo:  

   a)   dà conto delle motivazioni che lo hanno indotto 
all’inclusione delle direttive dell’Unione europea in uno 
degli allegati, con specifi co riguardo all’opportunità di 
sottoporre i relativi schemi di atti normativi di recepimen-
to al parere delle competenti Commissioni parlamentari; 

   b)   riferisce sullo stato di conformità dell’ordina-
mento interno al diritto dell’Unione europea e sullo stato 
delle eventuali procedure d’infrazione, dando conto, in 
particolare, della giurisprudenza della Corte di giustizia 
dell’Unione europea relativa alle eventuali inadempienze 
e violazioni da parte della Repubblica italiana di obblighi 
derivanti dal diritto dell’Unione europea; 

   c)   fornisce l’elenco delle direttive dell’Unione euro-
pea recepite o da recepire in via amministrativa; 

   d)   dà partitamente conto delle ragioni dell’eventuale 
omesso inserimento delle direttive dell’Unione europea il 
cui termine di recepimento è già scaduto e di quelle il cui 
termine di recepimento scade nel periodo di riferimento, 
in relazione ai tempi previsti per l’esercizio della delega 
legislativa; 

   e)   fornisce l’elenco delle direttive dell’Unione eu-
ropea recepite con regolamento ai sensi dell’articolo 35, 
nonché l’indicazione degli estremi degli eventuali regola-
menti di recepimento già adottati; 

   f)   fornisce l’elenco dei provvedimenti con i quali 
nelle singole regioni e province autonome si è provve-
duto a recepire le direttive dell’Unione europea nelle ma-
terie di loro competenza, anche con riferimento a leggi 
annuali di recepimento eventualmente approvate dalle re-
gioni e dalle province autonome. L’elenco è predisposto 
dalla Conferenza delle regioni e delle province autonome 
e trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per le politiche europee in tempo utile e, 
comunque, non oltre il 15 gennaio di ogni anno. 

 8. Nel caso di ulteriori esigenze di adempimento di 
obblighi di cui all’articolo 1, il Presidente del Consi-
glio dei Ministri o il Ministro per gli affari europei, di 
concerto con il Ministro degli affari esteri e con gli altri 
Ministri interessati, può presentare alle Camere, entro il 
31 luglio di ogni anno, previo parere della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, un ulteriore dise-
gno di legge recante il titolo: «Delega al Governo per il 
recepimento delle direttive europee e l’attuazione di altri 
atti dell’Unione europea», completato dall’indicazione: 
«Legge di delegazione europea» seguita dall’anno di ri-
ferimento e dalla dicitura: «secondo semestre», e recante 
i contenuti di cui all’articolo 30, comma 2. Per il disegno 
di legge di cui al presente comma non è prescritta la rela-
zione illustrativa di cui al comma 7.   

  Art. 30.

      Contenuti della legge di delegazione europea
e della legge europea    

     1. La legge di delegazione europea e la legge europea, 
di cui all’articolo 29, assicurano il periodico adeguamento 
dell’ordinamento nazionale all’ordinamento dell’Unione 
europea. 

  2. La legge di delegazione europea, al fi ne dell’adem-
pimento degli obblighi di cui all’articolo 1, reca:  

   a)   disposizioni per il conferimento al Governo di de-
lega legislativa volta esclusivamente all’attuazione del-
le direttive europee e delle decisioni quadro da recepire 
nell’ordinamento nazionale, esclusa ogni altra disposizio-
ne di delegazione legislativa non direttamente riconduci-
bile al recepimento degli atti legislativi europei; 
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   b)   disposizioni per il conferimento al Governo di de-
lega legislativa, diretta a modifi care o abrogare disposi-
zioni statali vigenti, limitatamente a quanto indispensabi-
le per garantire la conformità dell’ordinamento nazionale 
ai pareri motivati indirizzati all’Italia dalla Commissione 
europea ai sensi dell’articolo 258 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea o al dispositivo di sentenze 
di condanna per inadempimento emesse della Corte di 
giustizia dell’Unione europea; 

   c)   disposizioni che autorizzano il Governo a recepire 
in via regolamentare le direttive, sulla base di quanto pre-
visto dall’articolo 35; 

   d)   delega legislativa al Governo per la disciplina 
sanzionatoria di violazioni di atti normativi dell’Unione 
europea, secondo quanto disposto dall’articolo 33; 

   e)   delega legislativa al Governo limitata a quanto 
necessario per dare attuazione a eventuali disposizioni 
non direttamente applicabili contenute in regolamenti 
europei; 

   f)   disposizioni che, nelle materie di competenza le-
gislativa delle regioni e delle province autonome, confe-
riscono delega al Governo per l’emanazione di decreti 
legislativi recanti sanzioni penali per la violazione delle 
disposizioni dell’Unione europea recepite dalle regioni e 
dalle province autonome; 

   g)   disposizioni che individuano i princìpi fondamen-
tali nel rispetto dei quali le regioni e le province autonome 
esercitano la propria competenza normativa per recepire 
o per assicurare l’applicazione di atti dell’Unione europea 
nelle materie di cui all’articolo 117, terzo comma, della 
Costituzione; 

   h)   disposizioni che, nell’ambito del conferimento 
della delega legislativa per il recepimento o l’attuazio-
ne degli atti di cui alle lettere   a)  ,   b)   ed   e)  , autorizzano il 
Governo a emanare testi unici per il riordino e per l’ar-
monizzazione di normative di settore, nel rispetto delle 
competenze delle regioni e delle province autonome; 

   i)   delega legislativa al Governo per l’adozione di di-
sposizioni integrative e correttive dei decreti legislativi 
emanati ai sensi dell’articolo 31, commi 5 e 6. 

  3. La legge europea reca:  
   a)   disposizioni modifi cative o abrogative di disposi-

zioni statali vigenti in contrasto con gli obblighi indicati 
all’articolo 1; 

   b)   disposizioni modifi cative o abrogative di dispo-
sizioni statali vigenti oggetto di procedure d’infrazione 
avviate dalla Commissione europea nei confronti della 
Repubblica italiana o di sentenze della Corte di giustizia 
dell’Unione europea; 

   c)   disposizioni necessarie per dare attuazione o per 
assicurare l’applicazione di atti dell’Unione europea; 

   d)   disposizioni occorrenti per dare esecuzione ai 
trattati internazionali conclusi nel quadro delle relazioni 
esterne dell’Unione europea; 

   e)   disposizioni emanate nell’esercizio del potere so-
stitutivo di cui all’articolo 117, quinto comma, della Co-
stituzione, in conformità ai princìpi e nel rispetto dei li-
miti di cui all’articolo 41, comma 1, della presente legge. 

 4. Gli oneri relativi a prestazioni e a controlli da ese-
guire da parte di uffi ci pubblici, ai fi ni dell’attuazione 
delle disposizioni dell’Unione europea di cui alla legge 
di delegazione europea per l’anno di riferimento e alla 
legge europea per l’anno di riferimento, sono posti a cari-

co dei soggetti interessati, ove ciò non risulti in contrasto 
con la disciplina dell’Unione europea, secondo tariffe de-
terminate sulla base del costo effettivo del servizio reso. 
Le tariffe di cui al primo periodo sono predeterminate e 
pubbliche. 

 5. Le entrate derivanti dalle tariffe determinate ai sensi 
del comma 4 sono attribuite, nei limiti previsti dalla legi-
slazione vigente, alle amministrazioni che effettuano le 
prestazioni e i controlli, mediante riassegnazione ai sensi 
del regolamento di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 10 novembre 1999, n. 469.   

  Art. 31.
      Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative 

conferite al Governo con la legge di delegazione 
europea    

     1. In relazione alle deleghe legislative conferite con 
la legge di delegazione europea per il recepimento del-
le direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro il 
termine di due mesi antecedenti a quello di recepimento 
indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui 
termine così determinato sia già scaduto alla data di en-
trata in vigore della legge di delegazione europea, ovvero 
scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decre-
ti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della medesima legge; per le direttive 
che non prevedono un termine di recepimento, il Gover-
no adotta i relativi decreti legislativi entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della legge di delegazione 
europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’ar-
ticolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro 
per gli affari europei e del Ministro con competenza pre-
valente nella materia, di concerto con i Ministri degli af-
fari esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze 
e con gli altri Ministri interessati in relazione all’ogget-
to della direttiva. I decreti legislativi sono accompagnati 
da una tabella di concordanza tra le disposizioni in essi 
previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta 
dall’amministrazione con competenza istituzionale pre-
valente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in 
relazione alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di 
recepimento è acquisito il parere delle competenti Com-
missioni parlamentari della Camera dei deputati e del Se-
nato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti 
legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri 
pareri previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al 
Senato della Repubblica affi nché su di essi sia espresso il 
parere delle competenti Commissioni parlamentari. De-
corsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i decreti 
sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il 
termine per l’espressione del parere parlamentare di cui 
al presente comma ovvero i diversi termini previsti dai 
commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che precedono la 
scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepi-
mento delle direttive che comportino conseguenze fi -
nanziarie sono corredati della relazione tecnica di cui 
all’articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
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n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profi li fi nanziari. 
Il Governo, ove non intenda conformarsi alle condizioni 
formulate con riferimento all’esigenza di garantire il ri-
spetto dell’articolo 81, quarto comma, della Costituzio-
ne, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari 
elementi integrativi d’informazione, per i pareri defi nitivi 
delle Commissioni parlamentari competenti per i profi li 
fi nanziari, che devono essere espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vi-
gore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, 
nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi fi ssati dalla legge 
di delegazione europea, il Governo può adottare, con la 
procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni inte-
grative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi 
del citato comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto 
dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo 
può adottare disposizioni integrative e correttive di de-
creti legislativi emanati ai sensi del comma 1, al fi ne di 
recepire atti delegati dell’Unione europea di cui all’arti-
colo 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea, che modifi cano o integrano direttive recepite con 
tali decreti legislativi. Le disposizioni integrative e cor-
rettive di cui al primo periodo sono adottate nel termine 
di cui al comma 5 o nel diverso termine fi ssato dalla legge 
di delegazione europea. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive 
previste dalla legge di delegazione europea, adottati, ai 
sensi dell’articolo 117, quinto comma, della Costituzio-
ne, nelle materie di competenza legislativa delle regioni 
e delle province autonome, si applicano alle condizioni 
e secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 33 e 
attinenti a materie di competenza legislativa delle regioni 
e delle province autonome sono emanati alle condizioni 
e secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pa-
reri parlamentari di cui al comma 3, relativi a sanzioni 
penali contenute negli schemi di decreti legislativi recan-
ti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, con le sue 
osservazioni e con eventuali modifi cazioni, alla Camera 
dei deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti 
giorni dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati 
anche in mancanza di nuovo parere.   

  Art. 32.

      Princìpi e criteri direttivi generali di delega
per l’attuazione del diritto dell’Unione europea    

      1. Salvi gli specifi ci princìpi e criteri direttivi stabiliti 
dalla legge di delegazione europea e in aggiunta a quelli 
contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di 
cui all’articolo 31 sono informati ai seguenti princìpi e 
criteri direttivi generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate prov-
vedono all’attuazione dei decreti legislativi con le ordi-
narie strutture amministrative, secondo il principio della 
massima semplifi cazione dei procedimenti e delle moda-
lità di organizzazione e di esercizio delle funzioni e dei 
servizi; 

   b)   ai fi ni di un migliore coordinamento con le discipline 
vigenti per i singoli settori interessati dalla normativa da at-
tuare, sono introdotte le occorrenti modifi cazioni alle disci-
pline stesse, anche attraverso il riassetto e la semplifi cazione 
normativi con l’indicazione esplicita delle norme abrogate, 
fatti salvi i procedimenti oggetto di semplifi cazione ammini-
strativa ovvero le materie oggetto di delegifi cazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione eu-
ropea non possono prevedere l’introduzione o il manteni-
mento di livelli di regolazione superiori a quelli minimi 
richiesti dalle direttive stesse, ai sensi dell’articolo 14, 
commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 novem-
bre 2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali 
vigenti, ove necessario per assicurare l’osservanza delle 
disposizioni contenute nei decreti legislativi, sono previ-
ste sanzioni amministrative e penali per le infrazioni alle 
disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei li-
miti, rispettivamente, dell’ammenda fi no a 150.000 euro 
e dell’arresto fi no a tre anni, sono previste, in via alterna-
tiva o congiunta, solo nei casi in cui le infrazioni ledano o 
espongano a pericolo interessi costituzionalmente protetti. 
In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alternati-
va all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o 
danneggino l’interesse protetto; la pena dell’arresto con-
giunta a quella dell’ammenda per le infrazioni che rechi-
no un danno di particolare gravità. Nelle predette ipotesi, 
in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere pre-
viste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e 
seguenti del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e 
la relativa competenza del giudice di pace. La sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma non infe-
riore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo 
interessi diversi da quelli indicati dalla presente lettera. 
Nell’ambito dei limiti minimi e massimi previsti, le san-
zioni indicate dalla presente lettera sono determinate nella 
loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta 
in astratto, di specifi che qualità personali del colpevole, 
comprese quelle che impongono particolari doveri di pre-
venzione, controllo o vigilanza, nonché del vantaggio pa-
trimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovve-
ro alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni 
contenute nei decreti legislativi, sono previste inoltre le 
sanzioni amministrative accessorie della sospensione fi no 
a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione defi nitiva 
di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’ammi-
nistrazione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti 
stabiliti dal codice penale. Al medesimo fi ne è prevista 
la confi sca obbligatoria delle cose che servirono o furono 
destinate a commettere l’illecito amministrativo o il reato 
previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei 
limiti stabiliti dall’articolo 240, terzo e quarto comma, del 
codice penale e dall’articolo 20 della legge 24 novembre 
1981, n. 689, e successive modifi cazioni. Entro i limiti di 
pena indicati nella presente lettera sono previste sanzio-
ni anche accessorie identiche a quelle eventualmente già 
comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee 
e di pari offensività rispetto alle infrazioni alle disposi-
zioni dei decreti legislativi. Nelle materie di cui all’arti-
colo 117, quarto comma, della Costituzione, le sanzioni 
amministrative sono determinate dalle regioni; 
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   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri 
atti dell’Unione europea che modifi cano precedenti diret-
tive o atti già attuati con legge o con decreto legislativo si 
procede, se la modifi cazione non comporta ampliamento 
della materia regolata, apportando le corrispondenti mo-
difi cazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modifi cato; 

   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’ar-
ticolo 31 si tiene conto delle eventuali modifi cazioni delle 
direttive dell’Unione europea comunque intervenute fi no 
al momento dell’esercizio della delega; 

   g)   quando si verifi chino sovrapposizioni di com-
petenze tra amministrazioni diverse o comunque siano 
coinvolte le competenze di più amministrazioni statali, 
i decreti legislativi individuano, attraverso le più oppor-
tune forme di coordinamento, rispettando i princìpi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale colla-
borazione e le competenze delle regioni e degli altri enti 
territoriali, le procedure per salvaguardare l’unitarietà dei 
processi decisionali, la trasparenza, la celerità, l’effi cacia 
e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara in-
dividuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini 
di recepimento, vengono attuate con un unico decreto 
legislativo le direttive che riguardano le stesse materie 
o che comunque comportano modifi che degli stessi atti 
normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadi-
ni italiani rispetto ai cittadini degli altri Stati membri 
dell’Unione europea e non può essere previsto in ogni 
caso un trattamento sfavorevole dei cittadini italiani.   

  Art. 33.
      Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria
di violazioni di atti normativi dell’Unione europea    

     1. Al fi ne di assicurare la piena integrazione delle nor-
me dell’Unione europea nell’ordinamento nazionale, fat-
te salve le norme penali vigenti, la legge di delegazione 
europea delega il Governo ad adottare, entro la data dalla 
stessa fi ssata, disposizioni recanti sanzioni penali o am-
ministrative per le violazioni di obblighi contenuti in di-
rettive europee attuate in via regolamentare o amministra-
tiva, ai sensi delle leggi di delegazione europee vigenti, o 
in regolamenti dell’Unione europea pubblicati alla data 
dell’entrata in vigore della stessa legge di delegazione eu-
ropea, per i quali non sono già previste sanzioni penali o 
amministrative. 

 2. La delega di cui al comma 1 del presente articolo è 
esercitata con decreti legislativi adottati ai sensi dell’ar-
ticolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro 
per gli affari europei e del Ministro della giustizia, di con-
certo con i Ministri competenti per materia. I decreti legi-
slativi si informano, oltre che ai princìpi e criteri direttivi 
di cui all’articolo 32, comma 1, lettera   d)  , della presente 
legge, a quelli specifi ci contenuti nella legge di delegazio-
ne europea, qualora indicati. 

 3. Gli schemi di decreto legislativo di cui al presente ar-
ticolo sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato 
della Repubblica per l’espressione del parere da parte del-
le competenti Commissioni parlamentari con le modalità 
e nei termini previsti dai commi 3 e 9 dell’articolo 31.   

  Art. 34.

      Deleghe per il recepimento di atti dell’Unione europea 
contenute in leggi diverse dalla legge di delegazione 
europea annuale    

     1. I decreti legislativi di recepimento o di attuazione di 
atti dell’Unione europea ovvero di modifi ca di disposi-
zioni attuative dei medesimi, la cui delega è contenuta in 
leggi diverse dalla legge di delegazione europea annuale, 
sono adottati, nel rispetto degli altri princìpi e criteri di-
rettivi generali previsti dalla stessa legge di delegazione 
europea per l’anno di riferimento, su proposta del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro per gli 
affari europei e del Ministro con competenza prevalente 
nella materia, di concerto con i Ministri degli affari este-
ri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze e con 
gli altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della 
normativa. 

 2. La disposizione di cui al comma 1 si applica, altresì, 
all’emanazione di testi unici per il riordino e l’armoniz-
zazione di normative di settore interessate dai decreti le-
gislativi di recepimento di direttive europee, nel rispetto 
delle competenze delle regioni e delle province autonome.   

  Art. 35.

      Recepimento di direttive europee
in via regolamentare e amministrativa    

     1. Nelle materie di cui all’articolo 117, secondo com-
ma, della Costituzione, già disciplinate con legge, ma non 
coperte da riserva assoluta di legge, le direttive dell’Unio-
ne europea possono essere recepite mediante regolamento 
se così dispone la legge di delegazione europea. Il Gover-
no presenta alle Camere, in allegato al disegno di legge 
di delegazione europea, un elenco delle direttive per il 
recepimento delle quali chiede l’autorizzazione di cui 
all’articolo 30, comma 2, lettera   c)  , della presente legge. 

 2. I regolamenti di cui al comma 1 del presente artico-
lo sono emanati ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, 
su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del 
Ministro per gli affari europei e del Ministro con compe-
tenza prevalente nella materia, di concerto con gli altri 
Ministri interessati. Con le medesime modalità sono at-
tuate le successive modifi cazioni delle direttive europee. 

 3. Nelle materie di cui all’articolo 117, secondo com-
ma, della Costituzione, non disciplinate dalla legge o da 
regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, commi 1 
e 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive mo-
difi cazioni, e non coperte da riserva di legge, le direttive 
dell’Unione europea possono essere recepite con regola-
mento ministeriale o interministeriale, ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 3, della citata legge n. 400 del 1988, o, 
ove di contenuto non normativo, con atto amministrativo 
generale da parte del Ministro con competenza prevalente 
nella materia, di concerto con gli altri Ministri interessati. 
Con le medesime modalità sono attuate le successive mo-
difi cazioni delle direttive europee. 



—  15  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 34-1-2013

  4. I regolamenti di cui ai commi da 1 a 3 tengono conto 
anche delle eventuali modifi cazioni della disciplina eu-
ropea intervenute fi no al momento della loro adozione e 
si conformano alle seguenti norme generali, nel rispetto 
dei princìpi e delle disposizioni contenuti nelle direttive o 
negli altri atti dell’Unione europea da attuare:  

   a)   individuazione della responsabilità e delle funzio-
ni attuative delle amministrazioni, nel rispetto del princi-
pio di sussidiarietà; 

   b)   esercizio dei controlli da parte degli organismi già 
operanti nel settore e secondo modalità che assicurino ef-
fi cacia, effi cienza, sicurezza e celerità; 

   c)   esercizio delle opzioni previste dalle direttive in 
conformità alle peculiarità socio-economiche nazionali e 
locali e alla normativa di settore. 

  5. Ai fi ni dell’adozione dei regolamenti di cui al com-
ma 2, le norme generali regolatrici della materia:  

   a)   sono desunte dalle direttive europee da recepire, 
quando queste non consentono scelte in ordine alle moda-
lità della loro attuazione; 

   b)   sono dettate dalla legge di delegazione europea, 
quando le direttive europee da recepire consentono scelte 
in ordine alle modalità della loro attuazione. 

  6. La legge di delegazione europea individua in ogni 
caso, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, le 
norme vigenti da abrogare, con effetto dalla data di entra-
ta in vigore delle norme regolamentari. Con la medesima 
legge sono dettate, inoltre, le disposizioni necessarie per 
introdurre sanzioni penali o amministrative o per indi-
viduare le autorità pubbliche competenti per l’esercizio 
delle funzioni amministrative inerenti all’applicazione 
della nuova disciplina. La legge provvede in ogni caso 
ove l’attuazione delle direttive comporti:  

   a)   l’istituzione di nuovi organi o strutture 
amministrative; 

   b)   la previsione di nuove spese o di minori entrate.   

  Art. 36.
      Attuazione di atti di esecuzione dell’Unione europea    

     1. Agli atti di esecuzione non autonomamente appli-
cabili, adottati dal Consiglio dell’Unione europea o dalla 
Commissione europea in esecuzione di atti dell’Unione 
europea già recepiti o già effi caci nell’ordinamento na-
zionale, è data attuazione, nelle materie di cui all’artico-
lo 117, secondo comma, della Costituzione, con decreto 
adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, dal Ministro competente per ma-
teria, che ne dà tempestiva comunicazione al Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o al Ministro per gli affari 
europei.   

  Art. 37.
      Misure urgenti per l’adeguamento agli obblighi 
derivanti dall’ordinamento dell’Unione europea    

     1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
per gli affari europei può proporre al Consiglio dei Mini-
stri l’adozione dei provvedimenti, anche urgenti, diversi 
dalla legge di delegazione europea e dalla legge europea, 
necessari a fronte di atti normativi dell’Unione europea o 

di sentenze della Corte di giustizia dell’Unione europea 
ovvero dell’avvio di procedure d’infrazione nei confronti 
dell’Italia che comportano obblighi statali di adeguamen-
to, qualora il termine per provvedervi risulti anteriore alla 
data di presunta entrata in vigore della legge di delega-
zione europea o della legge europea relativa all’anno di 
riferimento. 

 2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
per i rapporti con il Parlamento assume le iniziative ne-
cessarie per favorire un tempestivo esame parlamentare 
dei provvedimenti di cui al comma 1.   

  Art. 38.
      Attuazione di singoli atti normativi dell’Unione europea    

     1. In casi di particolare importanza politica, economica 
e sociale, tenuto conto anche di eventuali atti parlamenta-
ri di indirizzo, il Presidente del Consiglio dei Ministri o il 
Ministro per gli affari europei, di concerto con il Ministro 
degli affari esteri e con gli altri Ministri interessati, pre-
senta alle Camere un apposito disegno di legge recante le 
disposizioni occorrenti per dare attuazione o assicurare 
l’applicazione di un atto normativo emanato dagli organi 
dell’Unione europea riguardante le materie di competen-
za legislativa statale. 

 2. I disegni di legge di cui al presente articolo non 
possono contenere disposizioni di delegazione legislati-
va, né altre disposizioni, anche omogenee per materia, 
che non siano in diretta correlazione con l’attuazione o 
l’applicazione dell’atto normativo in recepimento, salvo 
che la natura o la complessità della normativa le rendano 
indispensabili.   

  Art. 39.
      Relazioni sul mancato o ritardato recepimento

di direttive europee    

     1. Nel caso in cui il provvedimento di recepimento di 
una direttiva dell’Unione europea non sia stato adottato 
alla scadenza del termine da essa previsto, il Presidente 
del Consiglio dei Ministri o il Ministro per gli affari euro-
pei, al fi ne di evitare l’apertura di una procedura d’infra-
zione, chiede ai Ministri con competenza prevalente nella 
materia le motivazioni del mancato esercizio della dele-
ga ovvero della mancata o ritardata adozione dei decreti 
ministeriali o dei regolamenti di recepimento e trasmette 
alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica una 
relazione che dà conto dei motivi addotti dalle rispettive 
amministrazioni a giustifi cazione del ritardo nel recepi-
mento. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Mi-
nistro per gli affari europei ogni sei mesi informa altresì 
la Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sullo 
stato di recepimento delle direttive da parte delle regioni 
e delle province autonome nelle materie di loro compe-
tenza, individuate ai sensi dell’articolo 40, comma 5. 

 2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
per gli affari europei riferisce al Consiglio dei Ministri 
almeno ogni tre mesi sullo stato del recepimento delle di-
rettive dell’Unione europea che risultano in scadenza nei 
sei mesi successivi e sulle ragioni del mancato o ritardato 
recepimento delle direttive, sulla base di quanto riferito 
dai Ministri interessati ai sensi del comma 1.   
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  Art. 40.
      Recepimento delle direttive europee da parte

delle regioni e delle province autonome    

     1. Le regioni e le province autonome, nelle materie di 
propria competenza, provvedono al recepimento delle di-
rettive europee. 

 2. I provvedimenti adottati dalle regioni e dalle pro-
vince autonome per recepire le direttive europee nelle 
materie di loro competenza legislativa recano nel titolo 
il numero identifi cativo della direttiva recepita e sono 
immediatamente trasmessi per posta certifi cata alla Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le 
politiche europee, fermo restando quanto previsto all’ar-
ticolo 29, comma 7, lettera   f)  . 

 3. Ai fi ni di cui all’articolo 117, quinto comma, del-
la Costituzione, le disposizioni legislative adottate dallo 
Stato per l’adempimento degli obblighi derivanti dal di-
ritto dell’Unione europea, nelle materie di competenza 
legislativa delle regioni e delle province autonome, si 
applicano, per le regioni e per le province autonome, alle 
condizioni e secondo la procedura di cui all’articolo 41 
della presente legge. 

 4. Per le direttive europee, nelle materie di cui all’ar-
ticolo 117, secondo comma, della Costituzione, il Go-
verno indica i criteri e formula le direttive ai quali si de-
vono attenere le regioni e le province autonome ai fi ni 
del soddisfacimento di esigenze di carattere unitario, del 
perseguimento degli obiettivi della programmazione eco-
nomica e del rispetto degli impegni derivanti dagli obbli-
ghi internazionali. Tale funzione, fuori dei casi in cui sia 
esercitata con legge o con atto avente forza di legge o, 
sulla base della legge europea, con i regolamenti previsti 
dall’articolo 35 della presente legge, è esercitata median-
te deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro 
per gli affari europei, d’intesa con i Ministri competen-
ti secondo le modalità di cui all’articolo 8 della legge 
15 marzo 1997, n. 59. 

 5. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
per gli affari europei ogni sei mesi informa le Camere 
sullo stato di recepimento delle direttive europee da parte 
delle regioni e delle province autonome nelle materie di 
loro competenza, secondo modalità di individuazione di 
tali direttive da defi nire con accordo in sede di Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano. A tal fi ne la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per 
le politiche europee convoca annualmente le regioni e le 
province autonome nell’ambito della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, nella sessione europea 
dedicata alla predisposizione del disegno di legge di de-
legazione europea e del disegno di legge europea di cui 
all’articolo 29.   

  Art. 41.
      Poteri sostitutivi dello Stato    

     1. In relazione a quanto disposto dagli articoli 117, 
quinto comma, e 120, secondo comma, della Costituzio-
ne, fermo restando quanto previsto dal decreto legislati-

vo 28 agosto 1997, n. 281, i provvedimenti di attuazione 
degli atti dell’Unione europea possono essere adottati 
dallo Stato nelle materie di competenza legislativa delle 
regioni e delle province autonome al fi ne di porre rimedio 
all’eventuale inerzia dei suddetti enti nel dare attuazione 
ad atti dell’Unione europea. In tale caso, i provvedimenti 
statali adottati si applicano, per le regioni e per le pro-
vince autonome nelle quali non sia ancora in vigore la 
relativa normativa di attuazione, a decorrere dalla scaden-
za del termine stabilito per l’attuazione della rispettiva 
normativa dell’Unione europea e perdono comunque ef-
fi cacia dalla data di entrata in vigore dei provvedimenti 
di attuazione di ciascuna regione e provincia autonoma. I 
provvedimenti statali recano l’esplicita indicazione della 
natura sostitutiva del potere esercitato e del carattere ce-
devole delle disposizioni in essi contenute. I predetti atti 
normativi sono sottoposti al preventivo esame della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 2. Nei casi di cui all’articolo 37, qualora gli obblighi 
di adeguamento ai vincoli derivanti dall’ordinamento 
dell’Unione europea riguardino materie di competenza 
legislativa o amministrativa delle regioni e delle provin-
ce autonome, il Presidente del Consiglio dei Ministri o il 
Ministro per gli affari europei informa gli enti interessati 
assegnando un termine per provvedere e, ove necessario, 
chiede che la questione sia sottoposta all’esame della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano per 
concordare le iniziative da assumere. In caso di manca-
to tempestivo adeguamento da parte dei suddetti enti, il 
Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per gli 
affari europei propone al Consiglio dei Ministri le oppor-
tune iniziative ai fi ni dell’esercizio dei poteri sostitutivi di 
cui agli articoli 117, quinto comma, e 120, secondo com-
ma, della Costituzione, ai sensi del comma 1 del presente 
articolo e delle altre disposizioni vigenti in materia.   

  Capo  VII 
  CONTENZIOSO

  Art. 42.

      Ricorsi alla Corte di giustizia dell’Unione europea    

     1. Le decisioni riguardanti i ricorsi alla Corte di giusti-
zia dell’Unione europea o gli interventi in procedimenti 
in corso davanti alla stessa Corte, a tutela di situazioni di 
rilevante interesse nazionale, sono adottate dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o dal Ministro per gli affari 
europei, in raccordo con il Ministro degli affari esteri e 
d’intesa con i Ministri interessati. Ove necessario, il Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per gli af-
fari europei ne riferisce preventivamente al Consiglio dei 
Ministri. 

 2. Ai fi ni del comma 1, le richieste di ricorso o di in-
tervento davanti alla Corte di giustizia dell’Unione euro-
pea sono trasmesse dalle amministrazioni proponenti alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per 
le politiche europee e al Ministero degli affari esteri. 
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 3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
per gli affari europei e il Ministro degli affari esteri nomi-
nano, quale agente del Governo italiano previsto dall’ar-
ticolo 19 dello Statuto della Corte di giustizia dell’Unione 
europea, un avvocato dello Stato, sentito l’Avvocato ge-
nerale dello Stato. 

 4. Il Governo presenta senza ritardo alla Corte di giu-
stizia dell’Unione europea i ricorsi deliberati dal Sena-
to della Repubblica o dalla Camera dei deputati avverso 
un atto legislativo dell’Unione europea per violazione 
del principio di sussidiarietà, conformemente all’artico-
lo 8 del Protocollo n. 2 sull’applicazione dei princìpi di 
sussidiarietà e di proporzionalità, allegato al Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea. La Camera che ha 
deliberato il ricorso sta in giudizio per mezzo di chi ne ha 
la rappresentanza. 

 5. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 5, com-
ma 2, della legge 5 giugno 2003, n. 131.   

  Art. 43.

      Diritto di rivalsa dello Stato nei confronti di regioni o di 
altri enti pubblici responsabili di violazioni del diritto 
dell’Unione europea    

     1. Al fi ne di prevenire l’instaurazione delle procedure 
d’infrazione di cui agli articoli 258 e seguenti del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea o per porre ter-
mine alle stesse, le regioni, le province autonome, gli enti 
territoriali, gli altri enti pubblici e i soggetti equiparati 
adottano ogni misura necessaria a porre tempestivamente 
rimedio alle violazioni, loro imputabili, degli obblighi de-
gli Stati nazionali derivanti dalla normativa dell’Unione 
europea. Essi sono in ogni caso tenuti a dare pronta ese-
cuzione agli obblighi derivanti dalle sentenze rese dalla 
Corte di giustizia dell’Unione europea, ai sensi dell’ar-
ticolo 260, paragrafo 1, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea. 

 2. Lo Stato esercita nei confronti dei soggetti di cui 
al comma 1, che si rendano responsabili della violazio-
ne degli obblighi derivanti dalla normativa dell’Unione 
europea o che non diano tempestiva esecuzione alle sen-
tenze della Corte di giustizia dell’Unione europea, i pote-
ri sostitutivi necessari, secondo i princìpi e le procedure 
stabiliti dall’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, 
e dall’articolo 41 della presente legge. 

 3. Lo Stato ha diritto di rivalersi nei confronti dei sog-
getti di cui al comma 1 indicati dalla Commissione euro-
pea nelle regolazioni fi nanziarie operate a carico dell’Ita-
lia a valere sulle risorse del Fondo europeo agricolo di 
garanzia (FEAGA), del Fondo europeo agricolo per lo 
sviluppo rurale (FEASR) e degli altri fondi aventi fi nalità 
strutturali. 

 4. Lo Stato ha diritto di rivalersi sui soggetti respon-
sabili delle violazioni degli obblighi di cui al comma 1 
degli oneri fi nanziari derivanti dalle sentenze di condanna 
rese dalla Corte di giustizia dell’Unione europea ai sensi 
dell’articolo 260, paragrafi  2 e 3, del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea. 

  5. Lo Stato esercita il diritto di rivalsa di cui ai commi 
3, 4 e 10:  

   a)   nei modi indicati al comma 7, qualora l’obbligato 
sia un ente territoriale; 

   b)   mediante prelevamento diretto sulle contabilità 
speciali obbligatorie istituite presso le sezioni di tesore-
ria provinciale dello Stato, ai sensi della legge 29 ottobre 
1984, n. 720, per tutti gli enti e gli organismi pubblici, 
diversi da quelli indicati nella lettera   a)  , assoggettati al 
sistema di tesoreria unica; 

   c)   nelle vie ordinarie, qualora l’obbligato sia un sog-
getto equiparato e in ogni altro caso non rientrante nelle 
previsioni di cui alle lettere   a)   e   b)  . 

 6. La misura degli importi dovuti allo Stato a titolo 
di rivalsa, comunque non superiore complessivamen-
te agli oneri fi nanziari di cui ai commi 3 e 4, è stabilita 
con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze da 
adottare entro tre mesi dalla notifi ca, nei confronti degli 
obbligati, della sentenza esecutiva di condanna della Re-
pubblica italiana. Il decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze costituisce titolo esecutivo nei confronti 
degli obbligati e reca la determinazione dell’entità del 
credito dello Stato nonché l’indicazione delle modalità 
e dei termini del pagamento, anche rateizzato. In caso 
di oneri fi nanziari a carattere pluriennale o non ancora 
liquidi, possono essere adottati più decreti del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze in ragione del progressivo 
maturare del credito dello Stato. 

 7. I decreti ministeriali di cui al comma 6, qualora 
l’obbligato sia un ente territoriale, sono emanati previa 
intesa sulle modalità di recupero con gli enti obbligati. 
Il termine per il perfezionamento dell’intesa è di quat-
tro mesi decorrenti dalla data della notifi ca, nei confronti 
dell’ente territoriale obbligato, della sentenza esecutiva 
di condanna della Repubblica italiana. L’intesa ha ad og-
getto la determinazione dell’entità del credito dello Stato 
e l’indicazione delle modalità e dei termini del pagamen-
to, anche rateizzato. Il contenuto dell’intesa è recepito, 
entro un mese dal perfezionamento, con provvedimento 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, che costitu-
isce titolo esecutivo nei confronti degli obbligati. In caso 
di oneri fi nanziari a carattere pluriennale o non ancora 
liquidi, possono essere adottati più provvedimenti del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze in ragione del 
progressivo maturare del credito dello Stato, seguendo il 
procedimento disciplinato nel presente comma. 

 8. In caso di mancato raggiungimento dell’intesa, 
all’adozione del provvedimento esecutivo indicato nel 
comma 7 provvede il Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, nei successivi quattro mesi, sentita la Conferenza uni-
fi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modifi cazioni. In caso di one-
ri fi nanziari a carattere pluriennale o non ancora liquidi, 
possono essere adottati più provvedimenti del Presidente 
del Consiglio dei Ministri in ragione del progressivo ma-
turare del credito dello Stato, seguendo il procedimento 
disciplinato nel presente comma. 

 9. Le notifi che indicate nei commi 6 e 7 sono effettua-
te a cura e a spese del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze. 
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 10. Lo Stato ha altresì diritto, con le modalità e secon-
do le procedure stabilite nel presente articolo, di rivalersi 
sulle regioni, sulle province autonome, sugli enti territo-
riali, sugli altri enti pubblici e sui soggetti equiparati, i 
quali si siano resi responsabili di violazioni delle dispo-
sizioni della Convenzione per la salvaguardia dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali, fi rmata a Roma 
il 4 novembre 1950, resa esecutiva dalla legge 4 agosto 
1955, n. 848, e dei relativi Protocolli addizionali, degli 
oneri fi nanziari sostenuti per dare esecuzione alle sen-
tenze di condanna rese dalla Corte europea dei diritti 
dell’uomo nei confronti dello Stato in conseguenza delle 
suddette violazioni.   

  Capo  VIII 
  AIUTI DI STATO

  Art. 44.
      Aiuti di Stato    

     1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
per gli affari europei, d’intesa con il Ministro degli affari 
esteri, cura il coordinamento con i Ministeri interessati e 
i rapporti con le regioni per defi nire la posizione italiana 
nei confronti dell’Unione europea nel settore degli aiuti 
pubblici sottoposti al controllo della Commissione euro-
pea ai sensi degli articoli 107 e 108 del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea, anche in applicazione 
dell’articolo 43, comma 1, della presente legge.   

  Art. 45.
      Comunicazioni in ordine agli aiuti di Stato    

     1. Le amministrazioni che notifi cano alla Commissione 
europea progetti volti a istituire o a modifi care aiuti di 
Stato ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea, contestualmente 
alla notifi ca, trasmettono alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento per le politiche europee una 
scheda sintetica della misura notifi cata. 

 2. A prescindere dalla forma dell’aiuto, le informazioni 
richieste dalla Commissione europea in merito a presunti 
aiuti di Stato non notifi cati ai sensi dell’articolo 108, pa-
ragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea sono fornite dalle amministrazioni competenti per 
materia, per il tramite della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento per le politiche europee. 

 3. Con decreto del Presidente della Repubblica, emana-
to ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, possono 
essere disciplinate modalità di attuazione del presente 
articolo.   

  Art. 46.
      Divieto di concessione di aiuti di Stato a imprese 

benefi ciarie di aiuti di Stato illegali non rimborsati    

     1. Nessuno può benefi ciare di aiuti di Stato se rientra 
tra coloro che hanno ricevuto e, successivamente, non 
rimborsato o depositato in un conto bloccato gli aiuti che 

lo Stato è tenuto a recuperare in esecuzione di una deci-
sione di recupero di cui all’articolo 14 del regolamento 
(CE) n. 659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 1999. 

 2. Le amministrazioni che concedono aiuti di Stato 
verifi cano che i benefi ciari non rientrino tra coloro che 
hanno ricevuto e, successivamente, non rimborsato o de-
positato in un conto bloccato aiuti che lo Stato è tenuto a 
recuperare in esecuzione di una decisione di recupero di 
cui all’articolo 14 del regolamento (CE) n. 659/1999 del 
Consiglio, del 22 marzo 1999. 

 3. Le amministrazioni centrali e locali che ne sono in 
possesso forniscono, ove richieste, le informazioni e i dati 
necessari alle verifi che e ai controlli di cui al presente arti-
colo alle amministrazioni che intendono concedere aiuti. 

 4. Qualora la verifi ca di cui al comma 2 sia effettua-
ta mediante l’acquisizione di dichiarazioni effettuate ai 
sensi dell’articolo 47 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazio-
ne amministrativa, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, le amministrazioni 
concedenti svolgono i prescritti controlli a campione sulla 
veridicità delle dichiarazioni medesime.   

  Art. 47.
      Aiuti pubblici per calamità naturali    

     1. Gli aiuti pubblici concessi, anche sotto forma di 
agevolazione fi scale, in ragione dei danni arrecati da ca-
lamità naturali o da altri eventi eccezionali, di cui all’ar-
ticolo 107, paragrafo 2, lettera   b)   , del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea, possono essere concessi a 
soggetti che esercitano un’attività economica, nei limiti 
del 100 per cento del danno subìto, ivi comprese le som-
me dei versamenti a titolo di tributi, contributi previden-
ziali e premi assicurativi dovuti nel periodo di vigenza 
dello stato di emergenza, a condizione che:  

   a)   l’area geografi ca nella quale il benefi ciario eser-
cita la propria attività economica rientri fra quelle per le 
quali è stato dichiarato lo stato di emergenza ai sensi degli 
articoli 2, comma 1, e 5 della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225; 

   b)   vi sia prova che il danno, nelle sue componenti 
di danno emergente e di lucro cessante, è conseguenza 
diretta dell’evento calamitoso; 

   c)   l’aiuto pubblico, anche se concesso da diverse 
autorità, di livello statale, regionale o locale, non superi 
complessivamente l’ammontare del danno subìto; 

   d)   l’aiuto pubblico, cumulato con eventuali altri ri-
sarcimenti del medesimo danno, provenienti da altre fon-
ti, non superi complessivamente l’ammontare del danno, 
maggiorato dell’importo dell’eventuale premio assicura-
tivo pagato per l’anno in corso. 

 2. Le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al 
comma 1, per la concessione di aiuti pubblici, sono disci-
plinate con decreto del Presidente della Repubblica, adot-
tato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera   a)  , della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente 
del Consiglio dei Ministri o del Ministro per gli affari eu-
ropei, di concerto con il Ministro per gli affari regionali, 
il turismo e lo sport e con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze. L’effi cacia del decreto è subordinata all’au-



—  19  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 34-1-2013

torizzazione da parte della Commissione europea ai sensi 
dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea. 

 3. Nelle more dell’adozione del decreto di cui al com-
ma 2, la concessione di aiuti pubblici di cui al comma 1 
è soggetta a previa autorizzazione della Commissione eu-
ropea ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea. 

 4. La concessione di aiuti pubblici ai sensi dell’artico-
lo 107, paragrafo 2, lettera   b)  , del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea, al di fuori del regime previsto 
dal presente articolo, è soggetta alla preventiva auto-
rizzazione da parte della Commissione europea ai sensi 
dell’articolo 108, paragrafo 3, del medesimo Trattato. 

 5. Il presente articolo non si applica al settore 
dell’agricoltura.   

  Art. 48.

      Procedure di recupero    

     1. La società Equitalia Spa effettua la riscossione degli 
importi dovuti per effetto delle decisioni di recupero di 
cui all’articolo 14 del regolamento (CE) n. 659/1999 del 
Consiglio, del 22 marzo 1999, adottate in data succes-
siva alla data di entrata in vigore della presente legge, a 
prescindere dalla forma dell’aiuto e dal soggetto che l’ha 
concesso. 

 2. A seguito della notifi ca di una decisione di recupero 
di cui al comma 1, con decreto da adottare entro due mesi 
dalla data di notifi ca della decisione, il Ministro compe-
tente per materia individua, ove necessario, i soggetti te-
nuti alla restituzione dell’aiuto, accerta gli importi dovuti 
e determina le modalità e i termini del pagamento. Il de-
creto del Ministro competente costituisce titolo esecutivo 
nei confronti degli obbligati. 

 3. Nei casi in cui l’ente competente è diverso dallo Sta-
to, il provvedimento di cui al comma 2 è adottato dalla 
regione, dalla provincia autonoma o dall’ente territoriale 
competente. Le attività di cui al comma 1 sono effettuate 
dal concessionario per la riscossione delle entrate dell’en-
te territoriale interessato. 

 4. Le informazioni richieste dalla Commissione eu-
ropea sull’esecuzione delle decisioni di cui al comma 1 
sono fornite dalle amministrazioni di cui ai commi 2 e 
3, d’intesa con la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per le politiche europee e per il suo tramite.   

  Art. 49.

      Giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo    

     1. All’articolo 119, comma 1, del codice del processo 
amministrativo, di cui all’allegato 1 del decreto legisla-
tivo 2 luglio 2010, n. 104, dopo la lettera m  -quater   ) è 
aggiunta la seguente:  

 «m  -quinquies  ) gli atti e i provvedimenti adottati in 
esecuzione di una decisione di recupero di cui all’artico-
lo 14 del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio, 
del 22 marzo 1999». 

 2. All’articolo 133, comma 1, del codice del processo 
amministrativo, di cui all’allegato 1 del decreto legisla-
tivo 2 luglio 2010, n. 104, dopo la lettera z  -quinquies   ) è 
aggiunta la seguente:  

 «z  -sexies  ) le controversie relative agli atti ed ai 
provvedimenti che concedono aiuti di Stato in violazione 
dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea e le controversie aventi ad 
oggetto gli atti e i provvedimenti adottati in esecuzione 
di una decisione di recupero di cui all’articolo 14 del re-
golamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 
1999, a prescindere dalla forma dell’aiuto e dal soggetto 
che l’ha concesso». 

 3. Entro il 30 gennaio di ogni anno, le amministrazioni 
competenti all’esecuzione delle decisioni di recupero tra-
smettono alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Di-
partimento per le politiche europee l’elenco degli estremi 
delle sentenze di cui hanno avuto comunicazione, adot-
tate nell’anno precedente relativamente alle controversie 
sulle materie di cui alle lettere m  -quinquies  ) del comma 1 
dell’articolo 119 e z  -sexies  ) del comma 1 dell’articolo 133 
del codice del processo amministrativo, di cui all’allegato 
1 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, introdotte, 
rispettivamente, dai commi 1 e 2 del presente articolo.   

  Art. 50.

      Ricorso giurisdizionale per violazione dell’articolo 108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea.    

     1. I provvedimenti che concedono aiuti di Stato in 
violazione dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea possono essere 
impugnati davanti al tribunale amministrativo regionale 
competente per territorio.   

  Art. 51.

      Estinzione del diritto alla restituzione dell’aiuto di Stato 
oggetto di una decisione di recupero per decorso del 
tempo.    

     1. Indipendentemente dalla forma di concessione 
dell’aiuto di Stato, il diritto alla restituzione dell’aiuto 
oggetto di una decisione di recupero sussiste fi no a che 
vige l’obbligo di recupero ai sensi del regolamento (CE) 
n. 659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 1999.   

  Art. 52.

      Modalità di trasmissione delle informazioni relative
agli aiuti pubblici concessi alle imprese    

     1. Il Ministro dello sviluppo economico acquisisce le 
informazioni di cui all’articolo 14, comma 2, della legge 
5 marzo 2001, n. 57, secondo le modalità stabilite con il 
decreto del Ministro delle attività produttive 18 ottobre 
2002, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 258 del 4 no-
vembre 2002. 

 2. Il monitoraggio delle informazioni relative agli aiuti 
di Stato in agricoltura continua a essere disciplinato dalla 
normativa europea di riferimento.   
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  Capo  IX 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 53.
      Parità di trattamento    

     1. Nei confronti dei cittadini italiani non trovano ap-
plicazione norme dell’ordinamento giuridico italiano o 
prassi interne che producano effetti discriminatori rispet-
to alla condizione e al trattamento garantiti nell’ordina-
mento italiano ai cittadini dell’Unione europea.   

  Art. 54.
      Lotta contro le frodi nei confronti dell’Unione europea    

     1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Di-
partimento per le politiche europee opera il Comitato pre-
visto dall’articolo 3 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 91, che 
è ridenominato «Comitato per la lotta contro le frodi nei 
confronti dell’Unione europea». Non si applica l’artico-
lo 29, comma 2, lettera e  -bis  ), del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 agosto 2006, n. 248. Il Comitato presenta annualmente 
una relazione al Parlamento. 

 2. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Di-
partimento per le politiche europee opera altresì il Nucleo 
della Guardia di fi nanza previsto dal decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri 11 gennaio 1995, che è 
ridenominato «Nucleo della Guardia di fi nanza per la re-
pressione delle frodi nei confronti dell’Unione europea» 
e che dipende funzionalmente dal Capo del medesimo 
Dipartimento.   

  Art. 55.
      Punti di contatto europei    

      1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Diparti-
mento per le politiche europee:  

   a)   costituisce punto di contatto nazionale per la co-
operazione amministrativa tra autorità competenti nazio-
nali ed europee ai sensi dell’articolo 36, comma 2, del 
decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, e provvede alle 
notifi che di cui all’articolo 13 del medesimo decreto legi-
slativo n. 59 del 2010; 

   b)   assolve i compiti di coordinatore nazionale presso 
la Commissione europea e di punto nazionale di contatto 
per le informazioni e l’assistenza sui riconoscimenti delle 
qualifi che professionali ai sensi dell’articolo 6, comma 1, 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206; 

   c)   gestisce il Centro SOLVIT per l’Italia.   

  Art. 56.
      Competenze istituzionali del Ministero degli affari esteri    

     1. Sono fatti salvi le competenze e il coordinamento 
del Ministero degli affari esteri in materia di rapporti con 
l’Unione europea per quanto riguarda le sue funzioni isti-
tuzionali, come disciplinate, in particolare, dal decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18.   

  Art. 57.
      Norme transitorie    

     1. Le disposizioni di cui all’articolo 46, comma 3, e 
all’articolo 48, comma 4, si applicano anche con riferi-
mento alle decisioni di recupero adottate prima della data 
di entrata in vigore della presente legge.   

  Art. 58.
      Modifi ca, deroga, sospensione o abrogazione

della presente legge    

     1. Le disposizioni della presente legge possono essere 
modifi cate, derogate, sospese o abrogate da successive 
leggi solo attraverso l’esplicita indicazione delle dispo-
sizioni da modifi care, derogare, sospendere o abrogare.   

  Art. 59.
      Regioni a statuto speciale e province autonome    

     1. Per le regioni a statuto speciale e per le province 
autonome resta fermo quanto previsto nei rispettivi statuti 
speciali e nelle relative norme di attuazione.   

  Art. 60.
      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione della presente legge non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono 
all’attuazione della presente legge con le risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie previste a legislazione vigente.   

  Art. 61.
      Abrogazioni e modifi cazioni    

      1. Sono abrogati:  
   a)   l’articolo 57 della legge 6 febbraio 1996, n. 52; 
   b)   la legge 4 febbraio 2005, n. 11; 
   c)   l’articolo 42  -ter   del decreto-legge 30 dicembre 

2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 febbraio 2009, n. 14. 

 2. Negli atti normativi vigenti, le parole: «Diparti-
mento per il coordinamento delle politiche comunitarie», 
ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «Dipar-
timento per le politiche europee». 

  3. All’articolo 3 della legge 22 aprile 2005, n. 69, il 
comma 3 è sostituito dal seguente:  

 «3. La pronuncia non favorevole della Camera dei 
deputati o del Senato della Repubblica è vincolante per 
il Governo». 

 4. L’articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 giugno 2008, 
n. 101, come modifi cato dall’articolo 34, comma 8, del 
decreto legislativo 1º settembre 2011, n. 150, continua ad 
applicarsi ai soli giudizi in corso alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

 5. L’articolo 47  -bis   del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546, continua ad applicarsi ai soli giudizi in cor-
so alla data di entrata in vigore della presente legge. 
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 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 24 dicembre 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati     (atto n. 2854):  
 Presentato dall’On. Rocco    BUTTIGLIONE    ed altri il 23 ottobre 2009. 
 Assegnato alla XIV commissione (Politiche dell’Unione europea), 

in sede referente, il 26 novembre 2009 con pareri delle commissioni I, 
II, III, V, XI e Questioni regionali. 

 Esaminato dalla XIV commissione, in sede referente, il 27 luglio 
2010; il 22 settembre 2010; il 25 novembre 2010; il 1° febbraio 2011; il 
1° marzo 2011; l’8, 9 e 16 marzo 2011. 

 Esaminato in Aula ed approvato, in un Testo unifi cato con gli atti: 
n. 2862 (on. Giacomo    STUCCHI    ed altri); n. 2888 (on. Sandro    GOZI    ed 
altri); n. 3055 (on. Mario    PESCANTE    ed altri); n. 3866 (Governo    BERLU-
SCONI    IV - Ministro per le politiche europee on. Andrea    RONCHI    ed altri) 
il 23 marzo 2011. 
  Senato della Repubblica     (atto n. 2646):  

 Assegnato alla 1ª commissione (Affari costituzionali), in sede re-
ferente, il 5 aprile 2011 con pareri delle commissioni 2ª, 3ª, 4ª, 5ª, 6ª, 9ª, 
10ª, 11ª, 14ª e questioni regionali. 

 Esaminato dalla 1ª commissione, in sede referente, il 20 aprile 
2011; il 3 e 25 maggio 2011; il 30 novembre 2011; il 14 dicembre 2011; 
1° e il 16 febbraio 2012; il 17 e 22 maggio 2012; il 6 giugno 2012; il 
25 settembre 2012. 

 Esaminato in Aula il 3 e 18 ottobre 2012 e approvato il 23 ottobre 
2012. 
  Camera dei deputati     (atto n. 2854-2862-2888-3055-34866-B):  

 Assegnato alla XIV commissione (Politiche dell’Unione europea), 
in sede referente, il 29 ottobre 2012 con pareri delle commissioni I, II, 
III, V, VI, VIII, X, XI, XIII e questioni regionali. 

 Esaminato dalla XIV commissione, in sede referente, il 6 e 14 no-
vembre 2012. 

 Esaminato in Aula il 26 novembre 2012 e approvato il 27 novem-
bre 2012.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di 
legge modifi cate o alle quali e’ operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE).   

  Note all’art. 1:

      – Si riporta il testo dell’art. 11 della Costituzione:  
 «Art. 11. – L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla 

libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie 
internazionali; consente in condizioni di parità con gli altri Stati, alle li-
mitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace 
e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni 
internazionali rivolte a tale scopo.». 

 – L’art. 117 della Costituzione dispone, tra l’altro, che la potestà 
legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Co-
stituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali.   

  Note all’art. 2:

     – Il testo dell’ articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    12 settembre 
1988, n. 214, S.O., così recita:  

 «Art. 17    (Regolamenti).     — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 
parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
difi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzio-
ni fi nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 
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   c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizza-
zione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle pian-
te organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del pre-
sente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni rego-
lamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di 
abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.». 

 – Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281 (Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i compiti 
di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    30 agosto 1997, n. 202, è il seguente:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata). —    1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi -
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.». 

  – Il testo dell’articolo 2 della legge 4 febbraio 2005, n. 11 (Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia al processo normativo 
dell’Unione europea e sulle procedure di esecuzione degli obblighi co-
munitari), così recita:  

 «Art. 2    (Comitato interministeriale per gli affari comunitari eu-
ropei). —    1. Al fi ne di concordare le linee politiche del Governo, e co-
ordinarle con i pareri espressi dal Parlamento nelle medesime materie, 
nel processo di formazione della posizione italiana nella fase di predi-
sposizione degli atti comunitari e dell’Unione europea e di consentire il 
puntuale adempimento dei compiti di cui alla presente legge, è istituito 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri il Comitato intermini-
steriale per gli affari comunitari europei (CIACE), che è convocato e 
presieduto dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro per 
le politiche comunitarie e al quale partecipano il Ministro degli affa-
ri esteri, il Ministro per gli affari regionali e gli altri Ministri aventi 
competenza nelle materie oggetto dei provvedimenti e delle tematiche 
inseriti all’ordine del giorno. 

 2. Alle riunioni del CIACE, quando si trattano questioni che inte-
ressano anche le regioni e le province autonome, possono chiedere di 
partecipare il presidente della Conferenza dei presidenti delle regioni 
e delle province autonome di Trento e di Bolzano o un presidente di 
regione o di provincia autonoma da lui delegato e, per gli ambiti di com-
petenza degli enti locali, i presidenti delle associazioni rappresentative 
degli enti locali. 

 3. Il CIACE svolge i propri compiti nel rispetto delle competenze 
attribuite dalla Costituzione e dalla legge al Parlamento, al Consiglio 

dei Ministri e alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 4. Per la preparazione delle proprie riunioni, il CIACE si avvale di 
un comitato tecnico permanente istituito presso il Dipartimento per le 
politiche comunitarie, coordinato e presieduto dal Ministro per le poli-
tiche comunitarie o da un suo delegato. Di tale comitato tecnico fanno 
parte direttori generali o alti funzionari con qualifi cata specializzazio-
ne in materia, designati da ognuna delle amministrazioni del Governo. 
Quando si trattano questioni che interessano anche le regioni e le pro-
vince autonome, il comitato tecnico, integrato dagli assessori regionali 
competenti per le materie in trattazione o loro delegati, è convocato e 
presieduto dal Ministro per le politiche comunitarie, in accordo con il 
Ministro per gli affari regionali, presso la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano. Il funzionamento del CIACE e del comitato tecnico per-
manente sono disciplinati, rispettivamente, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri e con decreto del Ministro per le politiche 
comunitarie. 

 4  -bis  . Al fi ne del funzionamento del CIACE, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento delle poli-
tiche comunitarie potrà valersi, entro un contingente massimo di venti 
unità, di personale appartenente alla terza area o qualifi che equiparate, 
in posizione di comando proveniente da altre amministrazioni, al quale 
si applica la disposizione di cui all’articolo 17, comma 14, della legge 
15 maggio 1997, n. 127, scelto prioritariamente tra coloro che hanno 
maturato un periodo di servizio di almeno due anni, o in qualità di esper-
to nazionale distaccato presso le istituzioni dell’Unione europea, o pres-
so organismi dell’Unione europea ai sensi dell’articolo 32 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Nell’ambito del predetto contingente, 
il numero delle unità di personale viene stabilito entro il 31 gennaio di 
ogni anno, nel limite massimo delle risorse fi nanziarie disponibili presso 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

 5. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.». 

 – Il testo dell’articolo 17 della legge 15 maggio 1997, n. 127 (Mi-
sure urgenti per lo snellimento dell’attività amministrativa e dei proce-
dimenti di decisione e di controllo), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
17 maggio 1997, n. 113, S.O., è il seguente:  

 «Art.17    (Ulteriori disposizioni in materia di semplifi cazione 
dell’attività amministrativa e di snellimento dei procedimenti di deci-
sione e di controllo)   . — (  Omissis  ). 

 14. Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamentari disponga-
no l’utilizzazione presso le amministrazioni pubbliche di un contingente 
di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le amministra-
zioni di appartenenza sono tenute ad adottare il provvedimento di fuori 
ruolo o di comando entro quindici giorni dalla richiesta. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 3:
     – Il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (n.d.r. Versio-

ne in vigore dal 1° dicembre 2009) è pubblicato nella G.U.U.E. 9 mag-
gio 2008, n. C 115.   

  Note all’art. 4:
      – L’articolo 81 della Costituzione così recita:  
 «Art. 81    (Testo applicabile fi no all’esercizio fi nanziario relativo 

all’anno 2013). —    Le Camere approvano ogni anno i bilanci e il rendi-
conto consuntivo presentati dal Governo 

 L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se 
non per legge e per periodi non superiori complessivamente a quattro 
mesi. 

 Con la legge di approvazione del bilancio non si possono stabilire 
nuovi tributi e nuove spese. 

 Ogni altra legge che importi nuove e maggiori spese deve indicare 
i mezzi per farvi fronte.». 

 – La legge costituzionale 20 aprile 2012, n. 1 (Introduzione del 
principio del pareggio di bilancio nella Carta costituzionale) è pubblica-
ta nella   Gazzetta Uffi ciale   23 aprile 2012, n. 95. 

 – La legge 23 luglio 2012, n. 114 (Ratifi ca ed esecuzione del Trat-
tato sulla stabilità, sul coordinamento e sulla governance nell’Unione 
economica e monetaria tra il Regno del Belgio, la Repubblica di Bul-
garia, il Regno di Danimarca, la Repubblica federale di Germania, la 
Repubblica di Estonia, l’Irlanda, la Repubblica ellenica, il Regno di 
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Spagna, la Repubblica francese, la Repubblica italiana, la Repubblica 
di Cipro, la Repubblica di Lettonia, la Repubblica di Lituania, il Gran-
ducato di Lussemburgo, l’Ungheria, Malta, il Regno dei Paesi Bassi, la 
Repubblica d’Austria, la Repubblica di Polonia, la Repubblica porto-
ghese, la Romania, la Repubblica di Slovenia, la Repubblica slovacca, 
la Repubblica di Finlandia e il Regno di Svezia, con Allegati, fatto a 
Bruxelles il 2 marzo 2012) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   28 lu-
glio 2012, n. 175, S.O. 160/L.   

  Note all’art. 8:
     – Per i riferimenti al Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-

pea si veda nelle note all’articolo 3.   

  Note all’art. 9:
     – Per i riferimenti al Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-

pea si veda nelle note all’articolo 3.   

  Note all’art. 10:
     – Per i riferimenti al Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-

pea si veda nelle note all’articolo 3.   

  Note all’art. 11:
     – Per i riferimenti al Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-

pea si veda nelle note all’articolo 3.   

  Note all’art. 12:
     – Per i riferimenti al Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-

pea si veda nelle note all’articolo 3.   

  Note all’art. 15:
     – Per i riferimenti al Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-

pea si veda nelle note all’articolo 3.   

  Note all’art. 18:
     – L’articolo 3 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303 (Ordi-

namento della Presidenza del Consiglio dei Ministri, a norma dell’arti-
colo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59), pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale    1° settembre 1999, n. 205, S.O., così recita:  

 «Art. 3    (Partecipazione all’Unione europ     ea)  . — 1. Il Presidente 
promuove e coordina l’azione del Governo diretta ad assicurare la piena 
partecipazione dell’Italia all’Unione europea e lo sviluppo del processo 
di integrazione europea. 

 2. Compete al Presidente del Consiglio la responsabilità per l’at-
tuazione degli impegni assunti nell’ambito dell’Unione europea. A tal 
fi ne, il Presidente si avvale di un apposito Dipartimento della Presidenza 
del Consiglio. Di tale struttura si avvale, altresì, per il coordinamento, 
nella fase di predisposizione della normativa comunitaria, delle ammi-
nistrazioni dello Stato competenti per settore, delle regioni, degli opera-
tori privati e delle parti sociali interessate, ai fi ni della defi nizione della 
posizione italiana da sostenere, di intesa con il Ministero degli affari 
esteri, in sede di Unione europea. 

 3. Restano ferme le attribuzioni regionali in materia di attuazio-
ne delle norme comunitarie e in materia di relazioni con le istituzioni 
comunitarie.».   

  Note all’art. 19:
     – Per il testo dell’articolo 17 della citata legge n. 400 del 1988, si 

veda nelle note all’articolo 2. 
 – Per il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n 281, si veda nelle note all’ articolo 2. 
 – Per il testo dell’articolo 2 della legge 4 febbraio 2005, n. 11, si 

veda nelle note all’articolo 2. 
 – Il testo dell’articolo 29 del decreto legge 4 luglio 2006,.n.223, 

convertito, con modifi cazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 (Dispo-
sizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e 
la razionalizzazione della spesa pubblica, nonchè interventi in materia 
di entrate e di contrasto all’evasione fi scale), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    4 luglio 2006, n. 153, così recita:  

 «Art. 29    (Contenimento spesa per commissioni comitati ed altri or-
ganismi)   . — 1. Fermo restando il divieto previsto dall’articolo 18, com-
ma 1, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, la spesa complessiva soste-

nuta dalle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, 
per organi collegiali e altri organismi, anche monocratici, comunque de-
nominati, operanti nelle predette amministrazioni, è ridotta del trenta 
per cento rispetto a quella sostenuta nell’anno 2005. Ai suddetti fi ni le 
amministrazioni adottano con immediatezza, e comunque entro 30 gior-
ni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le necessarie mi-
sure di adeguamento ai nuovi limiti di spesa. Tale riduzione si aggiunge 
a quella prevista dall’ articolo 1, comma 58, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266. 

  2. Per realizzare le fi nalità di contenimento delle spese di cui al 
comma 1, per le amministrazioni statali si procede, entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, al riordino 
degli organismi, anche mediante soppressione o accorpamento delle 
strutture, con regolamenti da emanare ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, per gli organismi previsti dalla 
legge o da regolamento e, per i restanti, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, su proposta del Ministro competente. I provvedimenti tengono 
conto dei seguenti criteri:  

   a)   eliminazione delle duplicazioni organizzative e funzionali; 
   b)   razionalizzazione delle competenze delle strutture che svolgono 

funzioni omogenee; 
   c)   limitazione del numero delle strutture di supporto a quelle stret-

tamente indispensabili al funzionamento degli organismi; 
   d)   diminuzione del numero dei componenti degli organismi; 
   e)   riduzione dei compensi spettanti ai componenti degli organismi; 
 e  -bis  ) indicazione di un termine di durata, non superiore a tre anni, 

con la previsione che alla scadenza l’organismo è da intendersi automa-
ticamente soppresso (83); 

 e  -ter  ) previsione di una relazione di fi ne mandato sugli obiettivi re-
alizzati dagli organismi, da presentare all’amministrazione competente 
e alla Presidenza del Consiglio dei Ministri ; 

 2  -bis  . La Presidenza del Consiglio dei Ministri valuta, prima della 
scadenza del termine di durata degli organismi individuati dai provve-
dimenti previsti dai commi 2 e 3, di concerto con l’amministrazione di 
settore competente, la perdurante utilità dell’organismo proponendo le 
conseguenti iniziative per l’eventuale proroga della durata dello stesso. 

 3. Le amministrazioni non statali sono tenute a provvedere, entro 
lo stesso termine e sulla base degli stessi criteri di cui al comma 2, con 
atti di natura regolamentare previsti dai rispettivi ordinamenti, da sot-
toporre alla verifi ca degli organi interni di controllo e all’approvazione 
dell’amministrazione vigilante, ove prevista. Nelle more dell’adozione 
dei predetti regolamenti le stesse amministrazioni assicurano il rispetto 
del limite di spesa di cui al comma 1 entro il termine ivi previsto. 

 4. Ferma restando la realizzazione degli obiettivi di risparmio di 
spesa di cui al comma 1, gli organismi non individuati dai provvedi-
menti previsti dai commi 2 e 3 entro il 15 maggio 2007 sono soppressi. 
A tale fi ne, i regolamenti ed i decreti di cui al comma 2, nonchè gli atti 
di natura regolamentare di cui al comma 3, devono essere trasmessi per 
l’acquisizione dei prescritti pareri, ovvero per la verifi ca da parte degli 
organi interni di controllo e per l’approvazione da parte dell’ammini-
strazione vigilante, ove prevista, entro il 28 febbraio 2007. 

 5. Scaduti i termini di cui ai commi 1, 2 e 3 senza che si sia prov-
veduto agli adempimenti ivi previsti è fatto divieto alle amministrazio-
ni di corrispondere compensi ai componenti degli organismi di cui al 
comma 1. 

 6. Le disposizioni del presente articolo non trovano diretta appli-
cazione alle regioni, alle province autonome, agli enti locali e agli enti 
del Servizio sanitario nazionale, per i quali costituiscono disposizioni di 
principio ai fi ni del coordinamento della fi nanza pubblica. 

 7. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai commis-
sari straordinari del Governo di cui all’articolo 11 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e agli organi di direzione, amministrazione e controllo».   

  Note all’art. 21:
     – Il testo dell’articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze 
delle amministrazioni pubbliche), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
9 maggio 2001, n. 106, S.O., così recita:  

 «Art. 30    (Passaggio diretto di personale tra amministrazioni di-
verse   ). — (Art. 33 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima 
dall’art. 13 del D.Lgs. n. 470 del 1993 e poi dall’art. 18 del D.Lgs. n. 80 
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del 1998 e successivamente modifi cato dall’art. 20, comma 2 della legge 
n. 488 del 1999) 

 1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in organico 
mediante cessione del contratto di lavoro di dipendenti appartenenti alla 
stessa qualifi ca in servizio presso altre amministrazioni, che facciano 
domanda di trasferimento. Le amministrazioni devono in ogni caso ren-
dere pubbliche le disponibilità dei posti in organico da ricoprire attra-
verso passaggio diretto di personale da altre amministrazioni, fi ssando 
preventivamente i criteri di scelta. Il trasferimento è disposto previo pa-
rere favorevole dei dirigenti responsabili dei servizi e degli uffi ci cui il 
personale è o sarà assegnato sulla base della professionalità in possesso 
del dipendente in relazione al posto ricoperto o da ricoprire. 

 1  -bis  . Fermo restando quanto previsto al comma 2, con decreto 
del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e previa intesa con 
la conferenza unifi cata, sentite le confederazioni sindacali rappresenta-
tive, sono disposte le misure per agevolare i processi di mobilità, anche 
volontaria, per garantire l’esercizio delle funzioni istituzionali da parte 
delle amministrazioni che presentano carenze di organico. 

 2. I contratti collettivi nazionali possono defi nire le procedure e i 
criteri generali per l’attuazione di quanto previsto dal comma 1. In ogni 
caso sono nulli gli accordi, gli atti o le clausole dei contratti collettivi 
volti ad eludere l’applicazione del principio del previo esperimento di 
mobilità rispetto al reclutamento di nuovo personale. 

 2  -bis  . Le amministrazioni, prima di procedere all’espletamento 
di procedure concorsuali, fi nalizzate alla copertura di posti vacanti in 
organico, devono attivare le procedure di mobilità di cui al comma 1, 
provvedendo, in via prioritaria, all’immissione in ruolo dei dipendenti, 
provenienti da altre amministrazioni, in posizione di comando o di fuori 
ruolo, appartenenti alla stessa area funzionale, che facciano domanda di 
trasferimento nei ruoli delle amministrazioni in cui prestano servizio. Il 
trasferimento è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con inquadramento 
nell’area funzionale e posizione economica corrispondente a quella pos-
seduta presso le amministrazioni di provenienza; il trasferimento può 
essere disposto anche se la vacanza sia presente in area diversa da quella 
di inquadramento assicurando la necessaria neutralità fi nanziaria. 

 2  -ter  . L’immissione in ruolo di cui al comma 2  -bis  , limitatamen-
te alla Presidenza del Consiglio dei Ministri e al Ministero degli affari 
esteri, in ragione della specifi ca professionalità richiesta ai propri di-
pendenti, avviene previa valutazione comparativa dei titoli di servizio e 
di studio, posseduti dai dipendenti comandati o fuori ruolo al momento 
della presentazione della domanda di trasferimento, nei limiti dei posti 
effettivamente disponibili. 

 2  -quater  . La Presidenza del Consiglio dei Ministri, per fronteggia-
re le situazioni di emergenza in atto, in ragione della specifi ca profes-
sionalità richiesta ai propri dipendenti può procedere alla riserva di posti 
da destinare al personale assunto con ordinanza per le esigenze della 
Protezione civile e del servizio civile, nell’ambito delle procedure con-
corsuali di cui all’articolo 3, comma 59, della legge 24 dicembre 2003, 
n. 350, e all’articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

 2  -quinquies  . Salvo diversa previsione, a seguito dell’iscrizione nel 
ruolo dell’amministrazione di destinazione, al dipendente trasferito per 
mobilità si applica esclusivamente il trattamento giuridico ed economi-
co, compreso quello accessorio, previsto nei contratti collettivi vigenti 
nel comparto della stessa amministrazione. 

 2  -sexies  . Le pubbliche amministrazioni, per motivate esigenze or-
ganizzative, risultanti dai documenti di programmazione previsti all’ar-
ticolo 6, possono utilizzare in assegnazione temporanea, con le modalità 
previste dai rispettivi ordinamenti, personale di altre amministrazioni 
per un periodo non superiore a tre anni, fermo restando quanto già pre-
visto da norme speciali sulla materia, nonché il regime di spesa even-
tualmente previsto da tali norme e dal presente decreto.». 

 – Per il testo dell’ articolo 17 della legge 23 agosto 1988, 400, si 
veda nelle note all’articolo 2.   

  Note all’art. 22:
      – Il testo dell’articolo 5 del citato decreto legislativo n. 281 del 

1997, così recita:  
 «Art. 5    (Rapporti tra regioni e Unione europea).     — 1. La Confe-

renza Stato-regioni, anche su richiesta delle regioni e delle province au-
tonome di Trento e di Bolzano, si riunisce in apposita sessione almeno 
due volte all’anno al fi ne di:  

   a)   raccordare le linee della politica nazionale relativa all’elabo-
razione degli atti comunitari con le esigenze rappresentate dalle regioni 

e dalle province autonome di Trento e di Bolzano nelle materie di com-
petenza di queste ultime; 

   b)   esprimere parere sullo schema dell’annuale disegno di leg-
ge che reca: «Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea». Decorso il termine di 
venti giorni dalla richiesta del parere, il disegno di legge è presentato al 
Parlamento anche in mancanza di tale parere. 

 2. La Conferenza Stato-regioni designa i componenti regionali in 
seno alla rappresentanza permanente italiana presso l’Unione europea. 
Su richiesta dei Presidenti delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano e col consenso del Governo, la Conferenza Stato-re-
gioni esprime parere sugli schemi di atti amministrativi dello Stato che, 
nelle materie di competenza delle regioni o delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, danno attuazione alle direttive comunitarie ed alle 
sentenze della Corte di giustizia delle comunità europee. 

 3. La Conferenza Stato-regioni favorisce e promuove la coopera-
zione tra la Cabina di regia nazionale e le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, al fi ne della piena e tempestiva utilizzazione 
delle risorse comunitarie destinate all’Italia». 

 – Il testo dell’ articolo 2 della legge 16 aprile 1987, n. 183 (Co-
ordinamento delle politiche riguardanti l’appartenenza dell’Italia alle 
Comunità europee ed adeguamento dell’ordinamento interno agli atti 
normativi comunitari), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    13 maggio 
1987, n. 109, S.O., così recita:  

 «Art. 2    (Competenze del comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica).     — 1. Il comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica (CIPE), salve le attribuzioni del Consiglio dei 
ministri, nell’ambito dell’azione necessaria per armonizzare la politica 
economica nazionale con le politiche comunitarie:  

   a)   esamina le connessioni fra le politiche delle Comunità euro-
pee e la programmazione economica nazionale; 

   b)   elabora gli indirizzi generali da adottare per l’azione italiana 
in sede comunitaria per il coordinamento delle iniziative delle ammi-
nistrazioni ad essa interessate nonché per la partecipazione fi nanziaria 
dello Stato al bilancio comunitario; 

   c)   adotta direttive generali per il profi cuo utilizzo dei fl ussi fi -
nanziari, sia comunitari che nazionali, indicandone le quote per ammi-
nistrazioni competenti, dettando altresì i criteri generali per il controllo 
della spesa 

 2. Agli indirizzi ed alle direttive generali di cui al comma 1 si atten-
gono, nelle materie di rispettiva competenza, il comitato interministe-
riale per il coordinamento della politica industriale (CIPI) e il comitato 
interministeriale per la politica economica estera (CIPES). 

 3. Il Ministro delegato per il coordinamento delle politiche comu-
nitarie fa parte dei comitati indicati nei commi 1 e 2, nonché del comi-
tato interministeriale del credito e del risparmio. Le funzioni attribuite a 
tali comitati sono esercitate su iniziativa dei Ministri competenti d’inte-
sa col suddetto Ministro.».   

  Note all’art. 24:

      – Il testo dell’articolo 3 del citato decreto legislativo n 281 del 
1997, così recita:  

 «Art. 3    (Intese).    — 1. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano a tutti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede un’in-
tesa nella Conferenza Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fi ni di 
eventuali deliberazioni successive.». 

 – Per l’articolo 3 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, si 
veda nelle note all’articolo 18. 

 – L’articolo 5 della legge 5 giugno 2003, n. 131 (Disposizioni 
per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla Legge co-
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stituzionale 18 ottobre 2001, n. 3), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
10 giugno 2003, n. 132, così recita:  

 «Art. 5    (Attuazione dell’articolo 117, quinto comma, della Costi-
tuzione sulla partecipazione delle regioni in materia comunitaria   ). — 
1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano concorrono 
direttamente, nelle materie di loro competenza legislativa, alla forma-
zione degli atti comunitari, partecipando, nell’àmbito delle delegazioni 
del Governo, alle attività del Consiglio e dei gruppi di lavoro e dei co-
mitati del Consiglio e della Commissione europea, secondo modalità da 
concordare in sede di Conferenza Stato-Regioni che tengano conto della 
particolarità delle autonomie speciali e, comunque, garantendo l’unita-
rietà della rappresentazione della posizione italiana da parte del Capo 
delegazione designato dal Governo. Nelle delegazioni del Governo 
deve essere prevista la partecipazione di almeno un rappresentante delle 
Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bol-
zano. Nelle materie che spettano alle Regioni ai sensi dell’articolo 117, 
quarto comma, della Costituzione, il Capo delegazione, che può essere 
anche un Presidente di Giunta regionale o di Provincia autonoma, è de-
signato dal Governo sulla base di criteri e procedure determinati con un 
accordo generale di cooperazione tra Governo, Regioni a statuto ordi-
nario e a statuto speciale stipulato in sede di Conferenza Stato-Regioni. 
In attesa o in mancanza di tale accordo, il Capo delegazione è designato 
dal Governo. Dall’attuazione del presente articolo non possono derivare 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 2. Nelle materie di competenza legislativa delle Regioni e delle 
Province autonome di Trento e di Bolzano, il Governo può proporre 
ricorso dinanzi alla Corte di giustizia delle Comunità europee avverso 
gli atti normativi comunitari ritenuti illegittimi anche su richiesta di una 
delle Regioni o delle Province autonome. Il Governo è tenuto a proporre 
tale ricorso qualora esso sia richiesto dalla Conferenza Stato-Regioni a 
maggioranza assoluta delle Regioni e delle Province autonome.».   

  Note all’art. 27:
     – Per il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea si veda 

nelle note all’articolo 3. 
 – Per il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n. 281, si veda nelle note all’articolo 2.   

  Note all’art. 28:
     — Il testo degli articoli 10 e 12 della legge 30 dicembre 1986, 

n. 936 (Norme sul Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro), 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    5 gennaio 1987, n. 3, così recita:  

 TITOLO II 
 Attribuzioni del CNEL e modalità di svolgimento 
 «Art. 10    (Attribuzioni).     — 1. In conformità a quanto previsto 

dall’articolo 99, secondo e terzo comma, della Costituzione, il CNEL:  
   a)   esprime, su richiesta del Governo, valutazioni e proposte sui 

più importanti documenti ed atti di politica e di programmazione econo-
mica e sociale, anche con riferimento alle politiche comunitarie; 

   b)   esamina, in apposite sessioni, il Documento di economia e 
fi nanza e la Nota di aggiornamento del Documento di economia e fi nan-
za, che il Governo presenta alle Camere rispettivamente ai sensi degli 
articoli 10 e 10  -bis   della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive 
modifi cazioni; 

   c)   approva in apposite sessioni con periodicità da esso stesso 
stabilita, ovvero, in relazione ad esigenze specifi che, su richiesta delle 
Camere o del Governo, rapporti predisposti da apposito comitato o dalla 
commissione di cui all’articolo 16 sugli andamenti generali, settoriali e 
locali del mercato del lavoro, sugli assetti normativi e retributivi espres-
si dalla contrattazione collettiva, procedendo ad un esame critico dei 
dati disponibili e delle loro fonti, al fi ne di agevolare l’elaborazione di 
risultati univoci sui singoli fenomeni; 

   d)   esprime proprie valutazioni sull’andamento della congiuntura 
economica in sessioni semestrali, dettando a tal fi ne proprie direttive 
agli istituti incaricati di redigere il rapporto di base; 

   e)   esamina, sulla base dei rapporti predisposti dal Governo, le 
politiche comunitarie e la loro attuazione e a tal fi ne mantiene i contatti 
con i corrispondenti organismi delle Comunità europee e degli altri Stati 
membri; 

   f)   contribuisce all’elaborazione della legislazione che comporta 
indirizzi di politica economica e sociale esprimendo pareri e compiendo 
studi e indagini su richiesta delle Camere o del Governo o delle regioni 
o delle province autonome; 

   g)   può formulare osservazioni e proposte di propria iniziativa 
sulle materie di cui ai punti precedenti, previa presa in considerazione 
da parte dell’assemblea con le stesse modalità previste per la propria 
iniziativa legislativa; 

   h)   compie studi e indagini di propria iniziativa, sulle materie di 
cui ai punti precedenti; 

   i)   ha l’iniziativa legislativa; 
   l)   esercita tutte le altre funzioni ad esso attribuite dalla legge.». 

 «Art. 12    (Contributo all’elaborazione della legislazion     e)  . — 1. Le 
osservazioni e le proposte del CNEL vengono trasmesse al Gover-
no, nonché alle Camere e alle regioni e alle province autonome, che 
ne disciplinano le modalità di utilizzazione nell’ambito dei rispettivi 
ordinamenti. 

 2. Nelle materie di cui all’articolo 10 il CNEL può far pervenire 
alle Camere e al Governo i contributi che ritiene opportuni anche in 
riferimento all’attività delle Comunità europee e di organismi interna-
zionali ai quali l’Italia partecipa.».   

  Note all’art. 29:
      – Il testo dell’articolo 5 del citato decreto legislativo n. 281 del 

1997, come modifi cato dalla presente legge così recita:  
 «Art. 5    (Rapporti tra regioni e Unione europea).     — 1. La Confe-

renza Stato-regioni, anche su richiesta delle regioni e delle province au-
tonome di Trento e di Bolzano, si riunisce in apposita sessione almeno 
due volte all’anno al fi ne di:  

   a)   raccordare le linee della politica nazionale relativa all’elabo-
razione degli atti comunitari con le esigenze rappresentate dalle regioni 
e dalle province autonome di Trento e di Bolzano nelle materie di com-
petenza di queste ultime; 

   b)      esprimere parere sullo schema dei disegni recanti la legge 
europea e la legge di delegazione europea. Decorso il termine di venti 
giorni dalla richiesta del parere, i disegni di legge sono presentati al 
Parlamento anche in mancanza di tale parere.  

 2. La Conferenza Stato-regioni designa i componenti regionali in 
seno alla rappresentanza permanente italiana presso l’Unione europea. 
Su richiesta dei Presidenti delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano e col consenso del Governo, la Conferenza Stato-re-
gioni esprime parere sugli schemi di atti amministrativi dello Stato che, 
nelle materie di competenza delle regioni o delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, danno attuazione alle direttive comunitarie ed alle 
sentenze della Corte di giustizia delle comunità europee. 

 3. La Conferenza Stato-regioni favorisce e promuove la coopera-
zione tra la Cabina di regia nazionale e le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, al fi ne della piena e tempestiva utilizzazione 
delle risorse comunitarie destinate all’Italia».   

  Note all’art. 30:
     – Per il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, si veda 

nelle note all’articolo 3. 
 – Per il testo dell’articolo 117 della Costituzione, si veda nelle note 

all’articolo 1 
 – Il decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 1999, 

n. 469 (Regolamento recante norme di semplifi cazione del procedimen-
to per il versamento di somme all’entrata e la riassegnazione alle unità 
previsionali di base per la spesa del bilancio dello Stato, con particolare 
riferimento ai fi nanziamenti dell’Unione europea, ai sensi dell’artico-
lo 20, comma 8, della L. 15 marzo 1997, n. 59) è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   15 dicembre 1999, n. 293.   

  Note all’art. 31:
      – Il testo dell’articolo 14 della citata legge n. 400 del 1988, così 

recita:  
 «Art. 14    (Decreti legislativi).    — 1. I decreti legislativi adottati dal 

Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati dal 
Presidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislati-
vo» e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fi ssato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 
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 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In re-
lazione al termine fi nale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specifi camente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere defi nitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 – Il testo dell’articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 
(Legge di contabilità e fi nanza pubblica), pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale    31 dicembre 2009, n. 303, S.O., così recita:  

 «Art. 17    (Copertura fi nanziaria delle leggi    ). — 1. In attuazione 
dell’articolo 81, quarto comma, della Costituzione, ciascuna legge che 
comporti nuovi o maggiori oneri indica espressamente, per ciascun anno 
e per ogni intervento da essa previsto, la spesa autorizzata, che si inten-
de come limite massimo di spesa, ovvero le relative previsioni di spesa, 
defi nendo una specifi ca clausola di salvaguardia, da redigere secondo i 
criteri di cui al comma 12, per la compensazione degli effetti che ecce-
dano le previsioni medesime. In ogni caso la clausola di salvaguardia 
deve garantire la corrispondenza, anche dal punto di vista temporale, tra 
l’onere e la relativa copertura. La copertura fi nanziaria delle leggi che 
comportino nuovi o maggiori oneri, ovvero minori entrate, è determina-
ta esclusivamente attraverso le seguenti modalità:  

   a)   mediante utilizzo degli accantonamenti iscritti nei fondi spe-
ciali previsti dall’articolo 18, restando precluso sia l’utilizzo di accanto-
namenti del conto capitale per iniziative di parte corrente, sia l’utilizzo 
per fi nalità difformi di accantonamenti per regolazioni contabili e de-
bitorie e per provvedimenti in adempimento di obblighi internazionali; 

   b)   mediante riduzione di precedenti autorizzazioni legislative di 
spesa; ove dette autorizzazioni fossero affl uite in conti correnti o in con-
tabilità speciali presso la Tesoreria statale, si procede alla contestuale 
iscrizione nello stato di previsione dell’entrata delle risorse da utilizzare 
come copertura; 

   c)   mediante modifi cazioni legislative che comportino nuove o 
maggiori entrate; resta in ogni caso esclusa la copertura di nuovi o mag-
giori oneri di parte corrente attraverso l’utilizzo dei proventi derivanti 
da entrate in conto capitale. 

 1  -bis  . Le maggiori entrate rispetto a quelle iscritte nel bilancio di 
previsione derivanti da variazioni degli andamenti a legislazione vigen-
te non possono essere utilizzate per la copertura fi nanziaria di nuove o 
maggiori spese o riduzioni di entrate e sono fi nalizzate al miglioramento 
dei saldi di fi nanza pubblica. 

 2. Le leggi di delega comportanti oneri recano i mezzi di copertura 
necessari per l’adozione dei relativi decreti legislativi. Qualora, in sede 
di conferimento della delega, per la complessità della materia trattata, 
non sia possibile procedere alla determinazione degli effetti fi nanziari 
derivanti dai decreti legislativi, la quantifi cazione degli stessi è effet-
tuata al momento dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I decreti 
legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo 
successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
stanzino le occorrenti risorse fi nanziarie. A ciascuno schema di decre-
to legislativo è allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi del 
comma 3, che dà conto della neutralità fi nanziaria del medesimo decreto 
ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti 
mezzi di copertura. 

 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, i disegni di legge, 
gli schemi di decreto legislativo, gli emendamenti di iniziativa gover-
nativa che comportino conseguenze fi nanziarie devono essere corredati 
di una relazione tecnica, predisposta dalle amministrazioni competenti e 
verifi cata dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, sulla quantifi ca-
zione delle entrate e degli oneri recati da ciascuna disposizione, nonché 
delle relative coperture, con la specifi cazione, per la spesa corrente e 
per le minori entrate, degli oneri annuali fi no alla completa attuazione 
delle norme e, per le spese in conto capitale, della modulazione relativa 
agli anni compresi nel bilancio pluriennale e dell’onere complessivo in 
relazione agli obiettivi fi sici previsti. Alla relazione tecnica è allegato un 
prospetto riepilogativo degli effetti fi nanziari di ciascuna disposizione 

ai fi ni del saldo netto da fi nanziare del bilancio dello Stato, del saldo 
di cassa delle amministrazioni pubbliche e dell’indebitamento netto 
del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni. Nella relazione 
sono indicati i dati e i metodi utilizzati per la quantifi cazione, le loro 
fonti e ogni elemento utile per la verifi ca tecnica in sede parlamentare 
secondo le norme di cui ai regolamenti parlamentari, nonché il raccordo 
con le previsioni tendenziali del bilancio dello Stato, del conto conso-
lidato di cassa e del conto economico delle amministrazioni pubbliche, 
contenute nel DEF ed eventuali successivi aggiornamenti. 

 4. Ai fi ni della defi nizione della copertura fi nanziaria dei provvedi-
menti legislativi, la relazione tecnica di cui al comma 3 evidenzia anche 
gli effetti di ciascuna disposizione sugli andamenti tendenziali del sal-
do di cassa e dell’indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni 
per la verifi ca del rispetto degli equilibri di fi nanza pubblica, indicando 
altresì i criteri per la loro quantifi cazione e compensazione nell’ambito 
della stessa copertura fi nanziaria. 

 5. Le Commissioni parlamentari competenti possono richiedere al 
Governo la relazione di cui al comma 3 per tutte le proposte legislative 
e gli emendamenti al loro esame ai fi ni della verifi ca tecnica della quan-
tifi cazione degli oneri da essi recati. La relazione tecnica deve essere 
trasmessa nel termine indicato dalle medesime Commissioni in relazio-
ne all’oggetto e alla programmazione dei lavori parlamentari e, in ogni 
caso, entro trenta giorni dalla richiesta. Qualora il Governo non sia in 
grado di trasmettere la relazione tecnica entro il termine stabilito dalle 
Commissioni deve indicarne le ragioni. I dati devono essere trasmessi in 
formato telematico. I regolamenti parlamentari disciplinano gli ulteriori 
casi in cui il Governo è tenuto alla presentazione della relazione tecnica 
di cui al comma 3. 

 6. I disegni di legge di iniziativa regionale e del Consiglio nazio-
nale dell’economia e del lavoro (CNEL) devono essere corredati, a cura 
dei proponenti, di una relazione tecnica formulata secondo le modalità 
di cui al comma 3. 

 7. Per le disposizioni legislative in materia pensionistica e di 
pubblico impiego, la relazione di cui al comma 3 contiene un quadro 
analitico di proiezioni fi nanziarie, almeno decennali, riferite all’anda-
mento delle variabili collegate ai soggetti benefi ciari e al comparto di 
riferimento. Per le disposizioni legislative in materia di pubblico im-
piego, la relazione contiene i dati sul numero dei destinatari, sul costo 
unitario, sugli automatismi diretti e indiretti che ne conseguono fi no 
alla loro completa attuazione, nonché sulle loro correlazioni con lo sta-
to giuridico ed economico di categorie o fasce di dipendenti pubblici 
omologabili. In particolare per il comparto scuola sono indicati anche 
le ipotesi demografi che e di fl ussi migratori assunte per l’elaborazione 
delle previsioni della popolazione scolastica, nonché ogni altro elemen-
to utile per la verifi ca delle quantifi cazioni. Per le disposizioni corredate 
di clausole di neutralità fi nanziaria, la relazione tecnica riporta i dati e 
gli elementi idonei a suffragare l’ipotesi di invarianza degli effetti sui 
saldi di fi nanza pubblica, anche attraverso l’indicazione dell’entità delle 
risorse già esistenti e delle somme già stanziate in bilancio, utilizzabili 
per le fi nalità indicate dalle disposizioni medesime. La relazione tecnica 
fornisce altresì i dati e gli elementi idonei a consentire la verifi ca della 
congruità della clausola di salvaguardia di cui al comma 1 sulla base dei 
requisiti indicati dal comma 12. 

 8. La relazione tecnica di cui ai commi 3 e 5 e il prospetto riepilo-
gativo di cui al comma 3 sono aggiornati all’atto del passaggio dell’esa-
me del provvedimento tra i due rami del Parlamento. 

 9. Ogni quattro mesi la Corte dei conti trasmette alle Camere una 
relazione sulla tipologia delle coperture fi nanziarie adottate nelle leggi 
approvate nel periodo considerato e sulle tecniche di quantifi cazione 
degli oneri. Nella medesima relazione la Corte dei conti riferisce sul-
la tipologia delle coperture fi nanziarie adottate nei decreti legislativi 
emanati nel periodo considerato e sulla congruenza tra le conseguenze 
fi nanziarie di tali decreti legislativi e le norme di copertura recate dalla 
legge di delega. 

 10. Le disposizioni che comportano nuove o maggiori spese han-
no effetto entro i limiti della spesa espressamente autorizzata nei rela-
tivi provvedimenti legislativi. Con decreto dirigenziale del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , è accertato l’avve-
nuto raggiungimento dei predetti limiti di spesa. Le disposizioni recanti 
espresse autorizzazioni di spesa cessano di avere effi cacia a decorrere 
dalla data di pubblicazione del decreto per l’anno in corso alla medesi-
ma data. 

 11. Per le amministrazioni dello Stato, il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze -. Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 
anche attraverso gli uffi ci centrali del bilancio e le ragionerie territoriali 
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dello Stato, vigila sulla corretta applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 10. Per gli enti ed organismi pubblici non territoriali gli organi 
di revisione e di controllo provvedono agli analoghi adempimenti di 
vigilanza, dandone completa informazione al Ministero dell’economia 
e delle fi nanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

 12. La clausola di salvaguardia di cui al comma 1 deve essere effet-
tiva e automatica. Essa deve indicare le misure di riduzione delle spese 
o di aumenti di entrata, con esclusione del ricorso ai fondi di riserva, nel 
caso si verifi chino o siano in procinto di verifi carsi scostamenti rispetto 
alle previsioni indicate dalle leggi al fi ne della copertura fi nanziaria. In 
tal caso, sulla base di apposito monitoraggio, il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze adotta, sentito il Ministro competente, le misure indicate 
nella clausola di salvaguardia e riferisce alle Camere con apposita rela-
zione. La relazione espone le cause che hanno determinato gli scosta-
menti, anche ai fi ni della revisione dei dati e dei metodi utilizzati per la 
quantifi cazione degli oneri autorizzati dalle predette leggi. 

 13. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, allorché riscontri che 
l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli obiettivi 
di fi nanza pubblica, assume tempestivamente le conseguenti iniziative 
legislative al fi ne di assicurare il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, 
della Costituzione. La medesima procedura è applicata in caso di sen-
tenze defi nitive di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale re-
canti interpretazioni della normativa vigente suscettibili di determinare 
maggiori oneri, fermo restando quanto disposto in materia di personale 
dall’articolo 61 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 14. Le disposizioni contenute nei provvedimenti legislativi di ini-
ziativa governativa che prevedono l’incremento o la riduzione di stan-
ziamenti di bilancio indicano anche le missioni di spesa e i relativi pro-
grammi interessati.». 

 – Per i riferimenti all’articolo 81 della Costituzione, si veda nelle 
note all’articolo 4. 

 – Per i riferimenti al Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, si veda nelle note all’articolo 3. 

 – Per i riferimenti all’articolo 117 della Costituzione, si veda nelle 
note all’articolo 1.   

  Note all’art. 32:
     – Il testo dell’articolo 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater   della 

legge 28 novembre 2005, n. 246 (Semplifi cazione e riassetto normativo 
per l’anno 2005), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    1 dicembre 2005, 
n. 280, così recita:  

 «Art. 14    (Semplifi cazione della legislazione)   . — (  Omissis  ). 
 24  -bis  . Gli atti di recepimento di direttive comunitarie non posso-

no prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di regolazione 
superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, salvo quanto 
previsto al comma 24  -quater  . 

 24  -ter   . Costituiscono livelli di regolazione superiori a quelli mini-
mi richiesti dalle direttive comunitarie:  

   a)   l’introduzione o il mantenimento di requisiti, standard, obbli-
ghi e oneri non strettamente necessari per l’attuazione delle direttive; 

   b)   l’estensione dell’ambito soggettivo o oggettivo di applicazio-
ne delle regole rispetto a quanto previsto dalle direttive, ove comporti 
maggiori oneri amministrativi per i destinatari; 

   c)   l’introduzione o il mantenimento di sanzioni, procedure o 
meccanismi operativi più gravosi o complessi di quelli strettamente ne-
cessari per l’attuazione delle direttive. 

 24  -quater  . L’amministrazione dà conto delle circostanze eccezio-
nali, valutate nell’analisi d’impatto della regolamentazione, in relazione 
alle quali si rende necessario il superamento del livello minimo di re-
golazione comunitaria. Per gli atti normativi non sottoposti ad AIR, le 
Amministrazioni utilizzano comunque i metodi di analisi defi niti dalle 
direttive di cui al comma 6 del presente articolo.». 

 – Il testo del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274 (Disposi-
zioni sulla competenza penale del giudice di pace, a norma dell’artico-
lo 14 della L. 24 novembre 1999, n. 468) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   6 ottobre 2000, n. 234, S.O. 

  – Il testo dell’articolo 240 del Codice penale così recita:  
 «Art. 240    (Confi sca).    — Nel caso di condanna, il giudice può ordi-

nare la confi sca delle cose che servirono o furono destinate a commette-
re il reato, e delle cose, che ne sono il prodotto o il profi tto. 

  È sempre ordinata la confi sca:  
  1.    delle cose che costituiscono il prezzo del reato; 

 2. delle cose, la fabbricazione, l’uso, il porto, la detenzione o l’alie-
nazione delle quali costituisce reato, anche se non è stata pronunciata 
condanna. 

 Le disposizioni della prima parte e del n. 1 del capoverso prece-
dente non si applicano se la cosa appartiene a persona estranea al reato. 

 La disposizione del n. 2 non si applica se la cosa appartiene a per-
sona estranea al reato e la fabbricazione, l’uso, il porto, la detenzio-
ne o l’alienazione possono essere consentiti mediante autorizzazione 
amministrativa.». 

 – Il testo dell’articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689 
(Modifi che al sistema penale), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
30 novembre 1981, n. 329, S.O., così recita:  

 «Art. 20    (Sanzioni amministrative accessorie   ). — In vigore dal 
19 dicembre 2010 

 L’autorità amministrativa con l’ordinanza-ingiunzione o il giudice 
penale con la sentenza di condanna nel caso previsto dall’art. 24, può 
applicare, come sanzioni amministrative, quelle previste dalle leggi vi-
genti, per le singole violazioni, come sanzioni penali accessorie, quando 
esse consistono nella privazione o sospensione di facoltà e diritti deri-
vanti da provvedimenti dell’amministrazione. 

 Le sanzioni amministrative accessorie non sono applicabili fi no a 
che è pendente il giudizio di opposizione contro il provvedimento di 
condanna o, nel caso di connessione di cui all’art. 24, fi no a che il prov-
vedimento stesso non sia divenuto esecutivo. 

 Le autorità stesse possono disporre la confi sca amministrativa del-
le cose che servirono o furono destinate a commettere la violazione e 
debbono disporre la confi sca delle cose che ne sono il prodotto, sempre 
che le cose suddette appartengano a una delle persone cui è ingiunto il 
pagamento. 

 In presenza di violazioni gravi o reiterate, in materia di tutela del 
lavoro, di igiene sui luoghi di lavoro e di prevenzione degli infortuni sul 
lavoro, è sempre disposta la confi sca amministrativa delle cose che ser-
virono o furono destinate a commettere la violazione e delle cose che ne 
sono il prodotto, anche se non venga emessa l’ordinanza - ingiunzione 
di pagamento. La disposizione non si applica se la cosa appartiene a per-
sona estranea alla violazione amministrativa ovvero quando in relazione 
ad essa è consentita la messa a norma e quest’ultima risulta effettuata 
secondo le disposizioni vigenti. 

 È sempre disposta la confi sca amministrativa delle cose, la fabbri-
cazione, l’uso, il porto, la detenzione o l’alienazione delle quali costitu-
isce violazione amministrativa, anche se non venga emessa l’ordinanza-
ingiunzione di pagamento. 

 La disposizione indicata nel comma precedente non si applica se 
la cosa appartiene a persona estranea alla violazione amministrativa e 
la fabbricazione, l’uso, il porto, la detenzione o l’alienazione possono 
essere consentiti mediante autorizzazione amministrativa.». 

 – Per i riferimenti all’articolo 117 della Costituzione, si veda nelle 
note all’articolo 1.   

  Note all’art. 33:
     – Per il testo dell’articolo 14 della citata legge n. 400 del 1988, si 

veda nelle note all’articolo 31.   

  Note all’art. 35:
     – Per i riferimenti all’articolo 117 della Costituzione, si veda nelle 

note all’articolo 1. 
 – Per il testo dell’articolo 17 della citata legge n. 400 del 1988, si 

veda nelle note all’articolo 2.   

  Note all’art. 36:
     – Per i riferimenti all’articolo 117 della Costituzione, si veda nelle 

note all’articolo 1. 
 – Per il testo dell’articolo 17 della citata legge n. 400 del 1988, si 

veda nelle note all’articolo 2.   

  Note all’art. 40:
     – Per i riferimenti all’articolo 117 della Costituzione, si veda nelle 

note all’articolo 1. 
 – Il testo dell’articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega 

al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti 
locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplifi -
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cazione amministrativa), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    17 marzo 
1997, n. 63, S.O., così recita:  

 «Art. 8. – 1. Gli atti di indirizzo e coordinamento delle funzioni 
amministrative regionali, gli atti di coordinamento tecnico, nonché le 
direttive relative all’esercizio delle funzioni delegate, sono adottati pre-
via intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, o con la singola 
regione interessata. 

 2. Qualora nel termine di quarantacinque giorni dalla prima consul-
tazione l’intesa non sia stata raggiunta, gli atti di cui al comma 1 sono 
adottati con deliberazione del Consiglio dei ministri, previo parere della 
Commissione parlamentare per le questioni regionali da esprimere entro 
trenta giorni dalla richiesta. 

 3. In caso di urgenza il Consiglio dei ministri può provvedere senza 
l’osservanza delle procedure di cui ai commi 1 e 2. I provvedimenti in 
tal modo adottati sono sottoposti all’esame degli organi di cui ai commi 
1 e 2 entro i successivi quindici giorni. Il Consiglio dei ministri è tenu-
to a riesaminare i provvedimenti in ordine ai quali siano stati espressi 
pareri negativi. 

 4. Gli atti di indirizzo e coordinamento, gli atti di coordinamento 
tecnico, nonché le direttive adottate con deliberazione del Consiglio dei 
ministri, sono trasmessi alle competenti Commissioni parlamentari. 

  5. Sono abrogate le seguenti disposizioni concernenti funzioni di 
indirizzo e coordinamento dello Stato:  

   a)   l’art. 3 L. 22 luglio 1975, n. 382; 
   b)   l’art. 4, secondo comma, del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616 

, il primo comma del medesimo articolo limitatamente alle parole da: 
«nonché la funzione di indirizzo» fi no a: «n. 382» e alle parole «e con 
la Comunità economica europea», nonché il terzo comma del medesimo 
articolo, limitatamente alle parole: «impartisce direttive per l’esercizio 
delle funzioni amministrative delegate alle regioni, che sono tenute ad 
osservarle, ed»; 

   c)   l’art. 2, comma 3, lettera   d)  , della L. 23 agosto 1988, n. 400 , 
limitatamente alle parole: «gli atti di indirizzo e coordinamento dell’at-
tività amministrativa delle regioni e, nel rispetto delle disposizioni sta-
tutarie, delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e Bolzano»; 

   d)   l’articolo 13, comma 1, lettera   e)  , della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 , limitatamente alle parole: «anche per quanto concerne le funzio-
ni statali di indirizzo e coordinamento»; 

   e)   l’articolo 1, comma 1, lettera   hh)  , della legge 12 gennaio 
1991, n. 13. 

 6. È soppresso l’ultimo periodo della lettera   a)   del primo comma 
dell’articolo 17 della legge 16 maggio 1970, n. 281.».   

  Note all’art. 41:
     – Per i riferimenti all’articolo 117 della Costituzione, si veda nelle 

note all’articolo 1. 
  – Il testo dell’articolo 120 della Costituzione così recita:  
 «Art. 120. — La Regione non può istituire dazi di importazione 

o esportazione o transito tra le Regioni, né adottare provvedimenti che 
ostacolino in qualsiasi modo la libera circolazione delle persone e delle 
cose tra le Regioni, né limitare l’esercizio del diritto al lavoro in qualun-
que parte del territorio nazionale. 

 Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, delle Città me-
tropolitane, delle Province e dei Comuni nel caso di mancato rispetto di 
norme e trattati internazionali o della normativa comunitaria oppure di 
pericolo grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, ovvero quando 
lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica e in 
particolare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i 
diritti civili e sociali, prescindendo dai confi ni territoriali dei governi 
locali. La legge defi nisce le procedure atte a garantire che i poteri so-
stitutivi siano esercitati nel rispetto del principio di sussidiarietà e del 
principio di leale collaborazione.». 

 – Per i riferimenti normativi del citato decreto legislativo n. 281 del 
1997, si veda nelle note all’ articolo 2.   

  Note all’art. 42:
      – Il testo dell’articolo 19 dello Statuto della Corte di giustizia 

dell’Unione europea così recita:  
 «Art. 19. – Tanto gli Stati membri quanto le istituzioni delle Co-

munità sono rappresentati davanti alla Corte da un agente nominato per 

ciascuna causa; l’agente può essere assistito da un consulente o da un 
avvocato. 

 Allo stesso modo sono rappresentati gli Stati parti contraenti 
dell’accordo sullo Spazio economico europeo diversi dagli Stati mem-
bri e l’Autorità di vigilanza AELS (EFTA) prevista da detto accordo. 

 Le altre parti devono essere rappresentate da un avvocato. 
 Solo un avvocato abilitato al patrocinio dinanzi ad un organo giu-

risdizionale di uno Stato membro o di un altro Stato parte contraente 
dell’accordo sullo Spazio economico europeo può rappresentare o assi-
stere una parte dinanzi alla Corte. 

 Gli agenti, i consulenti e gli avvocati che compaiano davanti alla 
Corte godono dei diritti e delle garanzie necessarie per l’esercizio indi-
pendente delle loro funzioni, alle condizioni che saranno determinate 
dal regolamento di procedura. 

 La Corte gode, nei confronti dei consulenti e degli avvocati che 
si presentano davanti ad essa, dei poteri normalmente riconosciuti in 
materia alle corti e ai tribunali, alle condizioni che saranno determinate 
dallo stesso regolamento. 

 I professori cittadini degli Stati membri la cui legislazione rico-
nosce loro il diritto di patrocinare godono davanti alla Corte dei diritti 
riconosciuti agli avvocati dal presente articolo.». 

 Per il Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, si veda nel-
le note all’articolo 3 

 – Il testo dell’articolo 5 della citata legge n. 13 del 2003, pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    10 giugno 2003, n. 132, così recita:  

 «Art. 5. – Attuazione dell’articolo 117, quinto comma, della Costi-
tuzione sulla partecipazione delle regioni in materia comunitaria. 

 1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano con-
corrono direttamente, nelle materie di loro competenza legislativa, alla 
formazione degli atti comunitari, partecipando, nell’àmbito delle dele-
gazioni del Governo, alle attività del Consiglio e dei gruppi di lavoro e 
dei comitati del Consiglio e della Commissione europea, secondo moda-
lità da concordare in sede di Conferenza Stato-Regioni che tengano con-
to della particolarità delle autonomie speciali e, comunque, garantendo 
l’unitarietà della rappresentazione della posizione italiana da parte del 
Capo delegazione designato dal Governo. Nelle delegazioni del Gover-
no deve essere prevista la partecipazione di almeno un rappresentante 
delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e 
di Bolzano. Nelle materie che spettano alle Regioni ai sensi dell’artico-
lo 117, quarto comma, della Costituzione, il Capo delegazione, che può 
essere anche un Presidente di Giunta regionale o di Provincia autonoma, 
è designato dal Governo sulla base di criteri e procedure determinati 
con un accordo generale di cooperazione tra Governo, Regioni a statuto 
ordinario e a statuto speciale stipulato in sede di Conferenza Stato-Re-
gioni. In attesa o in mancanza di tale accordo, il Capo delegazione è de-
signato dal Governo. Dall’attuazione del presente articolo non possono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 2. Nelle materie di competenza legislativa delle Regioni e delle 
Province autonome di Trento e di Bolzano, il Governo può proporre 
ricorso dinanzi alla Corte di giustizia delle Comunità europee avverso 
gli atti normativi comunitari ritenuti illegittimi anche su richiesta di una 
delle Regioni o delle Province autonome. Il Governo è tenuto a proporre 
tale ricorso qualora esso sia richiesto dalla Conferenza Stato-Regioni a 
maggioranza assoluta delle Regioni e delle Province autonome».   

  Note all’art. 43:
     – Per i riferimenti per il Trattato sul funzionamento dell’Unione 

europea, si veda nelle note all’articolo 3 
  – Il testo dell’articolo 8 della citata legge n. 131 del 2003, così 

recita:  
 «Art. 8    (Attuazione dell’articolo 120 della Costituzione sul pote-

re sostitutivo).    — 1. Nei casi e per le fi nalità previsti dall’articolo 120, 
secondo comma, della Costituzione, il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Ministro competente per materia, anche su ini-
ziativa delle Regioni o degli enti locali, assegna all’ente interessato un 
congruo termine per adottare i provvedimenti dovuti o necessari; decor-
so inutilmente tale termine, il Consiglio dei ministri, sentito l’organo 
interessato, su proposta del Ministro competente o del Presidente del 
Consiglio dei ministri, adotta i provvedimenti necessari, anche normati-
vi, ovvero nomina un apposito commissario. Alla riunione del Consiglio 
dei ministri partecipa il Presidente della Giunta regionale della Regione 
interessata al provvedimento. 

 2. Qualora l’esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al 
fi ne di porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, gli atti 
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ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche comu-
nitarie e del Ministro competente per materia. L’articolo 11 della legge 
9 marzo 1989, n. 86, è abrogato. 

 3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, qua-
lora l’esercizio dei poteri sostitutivi riguardi Comuni, Province o Città 
metropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei prin-
cìpi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario provvede, 
sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia stato 
istituito. 

 4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l’intervento sostitutivo non 
sia procrastinabile senza mettere in pericolo le fi nalità tutelate dall’ar-
ticolo 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro competente, anche su iniziativa delle Regioni o degli enti lo-
cali, adotta i provvedimenti necessari, che sono immediatamente co-
municati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città 
e autonomie locali, allargata ai rappresentanti delle Comunità montane, 
che possono chiederne il riesame. 

 5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle fi -
nalità perseguite. 

 6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di Confe-
renza Stato-Regioni o di Conferenza unifi cata, dirette a favorire l’armo-
nizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni 
unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso è esclusa 
l’applicazione dei commi 3 e 4 dell’articolo 3 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all’articolo 117, terzo e 
quarto comma, della Costituzione non possono essere adottati gli atti 
di indirizzo e di coordinamento di cui all’articolo 8 della legge 15 mar-
zo 1997, n. 59, e all’articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112.». 

 – La legge 29 ottobre 1984, n. 720 (Istituzione del sistema di teso-
reria unica per enti ed organismi pubblici) è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   29 ottobre 1984, n. 298. 

 – Per il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997 
n. 281, si veda nelle note all’articolo 2. 

 – La legge 4 agosto 1955, n. 848 (Ratifi ca ed esecuzione della Con-
venzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali fi rmata a Roma il 4 novembre 1950 e del Protocollo addizionale 
alla Convenzione stessa, fi rmato a Parigi il 20 marzo 1952) è pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   24 settembre 1955, n. 221.   

  Note all’art. 44:

     – Per i riferimenti per il Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea si veda nelle note all’articolo 3.   

  Note all’art. 45:

     – Per il testo dell’articolo 108 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, si veda nelle note all’articolo 44. 

 – Per il testo dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, si 
veda nelle note all’articolo 2.   

  Note all’art. 46:

     – Il regolamento (CE) n. 659/1999 (Regolamento del Consiglio 
recante modalità di applicazione dell’articolo 93 del trattato   CE)  , è pub-
blicato nella G.U.C.E. 27 marzo 1999, n. L 83. 

 – Il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di documentazione amministrativa - Testo   A)  , è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   20 febbraio 2001, n. 42, S.O..   

  Note all’art. 47:

     – Per i riferimenti al Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, si veda nelle note all’articolo 3. 

 – Il testo degli articoli 2 e 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225 
(Istituzione del Servizio nazionale della protezione civile), pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   . 17 marzo 1992, n. 64, S.O., così recita:  

 «Art. 2    (Tipologia degli eventi ed ambiti di competenze).     — 1. Ai 
fi ni dell’attività di protezione civile gli eventi si distinguono in:  

   a)   eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che pos-
sono essere fronteggiati mediante interventi attuabili dai singoli enti e 
amministrazioni competenti in via ordinaria; 

   b)   eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che per loro 
natura ed estensione comportano l’intervento coordinato di più enti o 
amministrazioni competenti in via ordinaria; 

   c)   calamità naturali o connesse con l’attività dell’uomo che in 
ragione della loro intensità ed estensione debbono, con immediatezza 
d’intervento, essere fronteggiate con mezzi e poteri straordinari da im-
piegare durante limitati e predefi niti periodi di tempo.». 

 «Art. 5    (Stato di emergenza e potere di ordinanza).    — 1. Al verifi -
carsi degli eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   c)  , ovvero nella 
loro imminenza, il Consiglio dei Ministri, su proposta del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, ovvero, per sua delega, di un Ministro con 
portafoglio o del Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri segretario del Consiglio, anche su richiesta del presidente 
della regione o delle regioni territorialmente interessate e comunque ac-
quisita l’intesa delle medesime regioni, delibera lo stato di emergenza, 
determinandone durata ed estensione territoriale in stretto riferimento 
alla qualità ed alla natura degli eventi, disponendo in ordine all’eserci-
zio del potere di ordinanza, nonché indicando l’amministrazione pub-
blica competente in via ordinaria a coordinare gli interventi conseguenti 
all’evento successivamente alla scadenza del termine di durata dello 
stato di emergenza. Con le medesime modalità si procede alla eventuale 
revoca dello stato di emergenza al venire meno dei relativi presupposti. 

 1  -bis  . La durata della dichiarazione dello stato di emergenza non 
può, di regola, superare i novanta giorni. Uno stato di emergenza già 
dichiarato, previa ulteriore deliberazione del Consiglio dei Ministri, può 
essere prorogato ovvero rinnovato, di regola, per non più di sessanta 
giorni. 

 2. Per l’attuazione degli interventi da effettuare durante lo stato di 
emergenza dichiarato a seguito degli eventi di cui all’articolo 2, com-
ma 1, lettera   c)  , si provvede anche a mezzo di ordinanze in deroga ad 
ogni disposizione vigente, nei limiti e secondo i criteri indicati nel de-
creto di dichiarazione dello stato di emergenza e nel rispetto dei prin-
cipi generali dell’ordinamento giuridico. Le ordinanze sono emanate, 
acquisita l’intesa delle regioni territorialmente interessate, dal Capo del 
Dipartimento della protezione civile, salvo che sia diversamente stabili-
to con la deliberazione dello stato di emergenza di cui al comma 1. L’at-
tuazione delle ordinanze è curata in ogni caso dal Capo del Dipartimento 
della protezione civile. Con le ordinanze, nei limiti delle risorse a tali 
fi ni disponibili a legislazione vigente, si dispone in ordine all’organiz-
zazione e all’effettuazione dei servizi di soccorso e di assistenza alla 
popolazione interessata dall’evento, alla messa in sicurezza degli edi-
fi ci pubblici e privati e dei beni culturali gravemente danneggiati o che 
costituiscono minaccia per la pubblica e privata incolumità, nonché al 
ripristino delle infrastrutture e delle reti indispensabili per la continuità 
delle attività economiche e produttive e per la ripresa delle normali con-
dizioni di vita, e comunque agli interventi volti ad evitare situazioni di 
pericolo o maggiori danni a persone o a cose. 

 2  -bis  . Le ordinanze di cui al comma 2 sono trasmesse per informa-
zione al Ministro con portafoglio delegato ai sensi del comma 1 ovvero 
al Presidente del Consiglio dei Ministri. Le ordinanze emanate entro 
il trentesimo giorno dalla dichiarazione dello stato di emergenza sono 
immediatamente effi caci e sono altresì trasmesse al Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze perché comunichi gli esiti della loro verifi ca al 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Successivamente al trentesimo 
giorno dalla dichiarazione dello stato di emergenza le ordinanze sono 
emanate previo concerto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
limitatamente ai profi li fi nanziari. 

 3. 
 4. Il Capo del Dipartimento della protezione civile, per l’attuazione 

degli interventi previsti nelle ordinanze di cui al comma 2, si avvale 
delle componenti e delle strutture operative del Servizio nazionale della 
protezione civile, di cui agli articoli 6 e 11, coordinandone l’attività e 
impartendo specifi che disposizioni operative. Le ordinanze emanate ai 
sensi del comma 2 individuano i soggetti responsabili per l’attuazione 
degli interventi previsti ai quali affi dare ambiti defi niti di attività, iden-
tifi cati nel soggetto pubblico ordinariamente competente allo svolgi-
mento delle predette attività in via prevalente, salvo motivate eccezioni. 
Qualora il Capo del Dipartimento si avvalga di commissari delegati, il 
relativo provvedimento di delega deve specifi care il contenuto dell’in-
carico, i tempi e le modalità del suo esercizio. I commissari delegati 
sono scelti, tranne motivate eccezioni, tra i soggetti per cui la legge 
non prevede alcun compenso per lo svolgimento dell’incarico. Le fun-
zioni del commissario delegato cessano con la scadenza dello stato di 
emergenza. I provvedimenti adottati in attuazione delle ordinanze sono 
soggetti ai controlli previsti dalla normativa vigente. 
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 4  -bis  . Per l’esercizio delle funzioni loro attribuite ai sensi del com-
ma 4, non è prevista la corresponsione di alcun compenso per il Capo 
del Dipartimento della protezione civile e per i commissari delegati, ove 
nominati tra i soggetti responsabili titolari di cariche elettive pubbliche. 
Ove si tratti di altri soggetti e ne ricorrano i requisiti, ai commissari 
delegati e ai soggetti che operano in attuazione delle ordinanze di cui 
al comma 2 si applica l’articolo 23  -ter   del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214; il compenso è commisurato proporzionalmente alla dura-
ta dell’incarico, nel limite del parametro massimo costituito dal 70 per 
cento del trattamento economico previsto per il primo presidente della 
Corte di cassazione. 

 4  -ter  . Almeno dieci giorni prima della scadenza del termine di cui 
al comma 1  -bis  , il Capo del Dipartimento della protezione civile ema-
na, di concerto con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, apposita 
ordinanza volta a favorire e regolare il subentro dell’amministrazione 
pubblica competente in via ordinaria a coordinare gli interventi, con-
seguenti all’evento, che si rendono necessari successivamente alla sca-
denza del termine di durata dello stato di emergenza. Ferma in ogni 
caso l’inderogabilità dei vincoli di fi nanza pubblica, con tale ordinanza 
possono essere altresì emanate, per la durata massima di sei mesi non 
prorogabile e per i soli interventi connessi all’evento, disposizioni dero-
gatorie a quelle in materia di affi damento di lavori pubblici e di acqui-
sizione di beni e servizi. 

 4  -quater  . Con l’ordinanza di cui al comma 4  -ter   può essere indivi-
duato, nell’ambito dell’amministrazione pubblica competente a coordi-
nare gli interventi, il soggetto cui viene intestata la contabilità speciale 
appositamente aperta per l’emergenza in questione, per la prosecuzione 
della gestione operativa della stessa, per un periodo di tempo determi-
nato ai fi ni del completamento degli interventi previsti dalle ordinanze 
adottate ai sensi dei commi 2 e 4  -ter  . Per gli ulteriori interventi da rea-
lizzare secondo le ordinarie procedure di spesa con le disponibilità che 
residuano alla chiusura della contabilità speciale, le risorse ivi giacenti 
sono trasferite alla regione o all’ente locale ordinariamente competente 
ovvero, ove si tratti di altra amministrazione, sono versate all’entrata del 
bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione. 

 4  -quinquies  . Il Governo riferisce annualmente al Parlamento sulle 
attività di protezione civile riguardanti le attività di previsione, di pre-
venzione, di mitigazione del rischio e di pianifi cazione dell’emergenza, 
nonché sull’utilizzo del Fondo per la protezione civile. 

 5. Le ordinanze emanate in deroga alle leggi vigenti devono con-
tenere l’indicazione delle principali norme a cui si intende derogare e 
devono essere motivate. 

 5  -bis  . Ai fi ni del rispetto dei vincoli di fi nanza pubblica, i Commis-
sari delegati titolari di contabilità speciali, ai sensi degli articoli 60 e 61 
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e dell’articolo 333 del re-
gio decreto 23 maggio 1924, n. 827, rendicontano, entro il quarantesimo 
giorno dalla chiusura di ciascun esercizio e dal termine della gestione o 
del loro incarico, tutte le entrate e tutte le spese riguardanti l’interven-
to delegato, indicando la provenienza dei fondi, i soggetti benefi ciari 
e la tipologia di spesa, secondo uno schema da stabilire con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente comma. Il rendiconto contiene anche una 
sezione dimostrativa della situazione analitica dei crediti, distinguendo 
quelli certi ed esigibili da quelli di diffi cile riscossione, e dei debiti de-
rivanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate assunte a qualsiasi 
titolo dai commissari delegati, con l’indicazione della relativa scadenza. 
Per l’anno 2008 va riportata anche la situazione dei crediti e dei debiti 
accertati al 31 dicembre 2007. Nei rendiconti vengono consolidati, con 
le stesse modalità di cui al presente comma, anche i dati relativi agli 
interventi delegati dal commissario ad uno o più soggetti attuatori. I 
rendiconti corredati della documentazione giustifi cativa, nonché degli 
eventuali rilievi sollevati dalla Corte dei conti, sono trasmessi al Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze-Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato-Ragionerie territoriali competenti, all’Uffi cio del 
bilancio per il riscontro di regolarità amministrativa e contabile pres-
so la Presidenza del Consiglio dei Ministri, nonché, per conoscenza, 
al Dipartimento della protezione civile, alle competenti Commissioni 
parlamentari e al Ministero dell’interno. I rendiconti sono altresì pubbli-
cati nel sito internet del Dipartimento della protezione civile. Le ragio-
nerie territoriali inoltrano i rendiconti, anche con modalità telematiche 
e senza la documentazione a corredo, alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, all’ISTAT e alla competente sezione regionale della Corte dei 
conti. Per l’omissione o il ritardo nella rendicontazione si applica l’arti-
colo 337 del regio decreto 23 maggio 1924, n. 827. Al fi ne di garantire la 

trasparenza dei fl ussi fi nanziari e della rendicontazione di cui al presente 
comma sono vietati girofondi tra le contabilità speciali. Il presente com-
ma si applica anche nei casi di cui al comma 4  -quater  . 

 5  -ter  . In relazione ad una dichiarazione dello stato di emergenza, i 
soggetti interessati da eventi eccezionali e imprevedibili che subiscono 
danni riconducibili all’evento, compresi quelli relativi alle abitazioni e 
agli immobili sedi di attività produttive, possono fruire della sospensio-
ne o del differimento, per un periodo fi no a sei mesi, dei termini per gli 
adempimenti e i versamenti dei tributi e dei contributi previdenziali e 
assistenziali e dei premi per l’assicurazione obbligatoria contro gli in-
fortuni e le malattie professionali. La sospensione ovvero il differimento 
dei termini per gli adempimenti e per i versamenti tributari e contribu-
tivi sono disposti con legge, che deve assicurare piena corrispondenza, 
anche dal punto di vista temporale, tra l’onere e la relativa copertura 
fi nanziaria, e disciplinati con decreto del Ministro dell’economia e del-
le fi nanze, sentita la Presidenza del Consiglio dei Ministri nonché, per 
quanto attiene ai versamenti contributivi, il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali. Il diritto è riconosciuto, esclusivamente in favore dei 
predetti soggetti, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze. La sospensione non si applica in ogni caso agli adempimenti e ai 
versamenti da porre in essere in qualità di sostituti d’imposta, salvi i casi 
nei quali i danni impediscono l’ordinaria effettuazione degli adempi-
menti. In ogni caso le ritenute effettuate sono versate. Gli adempimenti 
di cui al presente comma scaduti nel periodo di sospensione sono effet-
tuati entro il mese successivo alla data di scadenza della sospensione; i 
versamenti sono effettuati a decorrere dallo stesso mese in un numero 
massimo di ventiquattro rate di pari importo. 

 5  -quater  . A seguito della dichiarazione dello stato di emergenza, la 
Regione può elevare la misura dell’imposta regionale di cui all’artico-
lo 17, comma 1, del decreto legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, fi no 
a un massimo di cinque centesimi per litro, ulteriori rispetto alla misura 
massima consentita. 

 5  -quinquies  . Agli oneri connessi agli interventi conseguenti agli 
eventi di cui all’articolo 2, relativamente ai quali il Consiglio dei Mini-
stri delibera la dichiarazione dello stato di emergenza, si provvede con 
l’utilizzo delle risorse del Fondo nazionale di protezione civile, come 
determinato annualmente ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera   d)  , 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Qualora sia utilizzato il fondo 
di cui all’articolo 28 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il fondo è 
reintegrato in tutto o in parte, previa deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, mediante riduzione delle voci di spesa rimodulabili indicate 
nell’elenco allegato alla presente legge. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri sono individuati l’ammontare complessivo delle 
riduzioni delle dotazioni fi nanziarie da operare e le voci di spesa inte-
ressate e le conseguenti modifi che degli obiettivi del patto di stabilità 
interno, tali da garantire la neutralità in termini di indebitamento netto 
delle pubbliche amministrazioni. Anche in combinazione con la predet-
ta riduzione delle voci di spesa, il fondo di cui all’articolo 28 della legge 
n. 196 del 2009 è corrispondentemente reintegrato, in tutto o in parte, 
con le maggiori entrate derivanti dall’aumento, deliberato dal Consiglio 
dei Ministri, dell’aliquota dell’accisa sulla benzina e sulla benzina senza 
piombo, nonché dell’aliquota dell’accisa sul gasolio usato come carbu-
rante di cui all’allegato I del testo unico delle disposizioni legislative 
concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzio-
ni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, e successive modifi cazioni. La misura dell’aumento, comunque 
non superiore a cinque centesimi al litro, è stabilita, sulla base della 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, con provvedimento del diret-
tore dell’Agenzia delle dogane in misura tale da determinare maggiori 
entrate corrispondenti, tenuto conto dell’eventuale ricorso alla modalità 
di reintegro di cui al secondo periodo all’importo prelevato dal fondo di 
riserva. Per la copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al 
successivo periodo, nonché dal differimento dei termini per i versamenti 
tributari e contributivi disposti ai sensi del comma 5  -ter  , si provvede 
mediante ulteriori riduzioni delle voci di spesa e aumenti dell’aliquota 
di accisa di cui al del terzo, quarto e quinto periodo. In presenza di gravi 
diffi coltà per il tessuto economico e sociale derivanti dagli eventi cala-
mitosi che hanno colpito i soggetti residenti nei comuni interessati, ai 
soggetti titolari di mutui relativi agli immobili distrutti o inagibili, anche 
parzialmente, ovvero alla gestione di attività di natura commerciale ed 
economica svolta nei medesimi edifi ci o comunque compromessa dagli 
eventi calamitosi può essere concessa, su richiesta, la sospensione delle 
rate, per un periodo di tempo circoscritto, senza oneri aggiuntivi per 
il mutuatario. Con ordinanze del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
le risorse di cui al primo periodo sono destinate, per gli interventi di 
rispettiva competenza, alla Protezione civile ovvero direttamente alle 
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amministrazioni interessate. Lo schema del decreto di cui al terzo pe-
riodo, corredato della relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modifi cazioni, è tra-
smesso alle Camere per l’espressione, entro venti giorni, del parere delle 
Commissioni competenti per i profi li di carattere fi nanziario. Decorso 
inutilmente il termine per l’espressione del parere, il decreto può essere 
comunque adottato. 

 5  -sexies  . Il Fondo di cui all’articolo   28   del decreto-legge 18 no-
vembre 1966, n. 976, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 di-
cembre 1966, n. 1142, può intervenire anche nei territori per i quali è 
stato deliberato lo stato di emergenza ai sensi del comma 1 del presen-
te articolo. A tal fi ne sono conferite al predetto Fondo le disponibilità 
rivenienti dal Fondo di cui all’articolo 5 della legge 31 luglio 1997, 
n. 261. Con uno o più decreti di natura non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, nel rispetto della disciplina comunitaria, sono individuate le 
aree di intervento, stabilite le condizioni e le modalità per la concessione 
delle garanzie, nonché le misure per il contenimento dei termini per la 
determinazione della perdita fi nale e dei tassi di interesse da applicare 
ai procedimenti in corso. 

 5  -septies  . Il pagamento degli oneri dei mutui attivati sulla base di 
specifi che disposizioni normative a seguito di calamità naturali è ef-
fettuato direttamente dal Ministero dell’economia e delle fi nanze. Con 
apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, si procede ad una puntuale 
ricognizione dei predetti mutui ancora in essere e dei relativi piani di 
ammortamento, nonché all’individuazione delle relative risorse fi nan-
ziarie autorizzate per il loro pagamento ed iscritte nello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle fi nanze ovvero nel bilancio au-
tonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Le relative risorse 
giacenti in tesoreria, sui conti intestati alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, sono integralmente versate all’entrata del bilancio dello Stato 
per la successiva riassegnazione allo Stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, al fi ne di provvedere al pagamento del 
debito residuo e delle relative quote interessi. Dall’attuazione del pre-
sente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
fi nanza pubblica. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato 
a provvedere, con propri decreti, alle occorrenti variazioni di bilancio. 

 6. Le ordinanze emanate ai sensi del presente articolo sono pubbli-
cate nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, nonché trasmes-
se ai sindaci interessati affi nché vengano pubblicate ai sensi dell’artico-
lo 47, comma 1, della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

 6  -bis  . La tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo 
avverso le ordinanze adottate in tutte le situazioni di emergenza dichia-
rate ai sensi del comma 1 e avverso i consequenziali provvedimenti 
commissariali nonché avverso gli atti, i provvedimenti e le ordinanze 
emananti ai sensi dei commi 2 e 4 è disciplinata dal codice del processo 
amministrativo.». 

 – Per il testo dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, si 
veda nelle note all’articolo 2.   

  Note all’art. 48:

     – Per i riferimenti al regolamento (CE) n. 659/1999, si veda nelle 
note all’articolo 46.   

  Note all’art. 49:

     – Il testo degli articoli 119 e 133 del decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104 (Attuazione dell’articolo 44 della legge 18 giugno 2009, 
n. 69, recante delega al governo per il riordino del processo amministra-
tivo), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    7 luglio 2010, n. 156, S.O., 
come modifi cati dalla presente legge, così recita:  

 «Art. 119    (Rito abbreviato comune a determinate materie).     — 
1. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano nei giudizi 
aventi ad oggetto le controversie relative a:  

   a)   i provvedimenti concernenti le procedure di affi damento di 
pubblici lavori, servizi e forniture, salvo quanto previsto dagli articoli 
120 e seguenti; 

   b)   i provvedimenti adottati dalle Autorità amministrative indi-
pendenti, con esclusione di quelli relativi al rapporto di servizio con i 
propri dipendenti; 

   c)   i provvedimenti relativi alle procedure di privatizzazione o di 
dismissione di imprese o beni pubblici, nonché quelli relativi alla costi-

tuzione, modifi cazione o soppressione di società, aziende e istituzioni 
da parte degli enti locali; 

 c  -bis  ) i provvedimenti adottati nell’esercizio dei poteri specia-
li inerenti alle attività di rilevanza strategica nei settori della difesa e 
della sicurezza nazionale e nei settori dell’energia, dei trasporti e delle 
comunicazioni; 

   d)   i provvedimenti di nomina, adottati previa delibera del Con-
siglio dei ministri; 

   e)   i provvedimenti di scioglimento degli organi di governo degli 
enti locali e quelli connessi, che riguardano la loro formazione e il loro 
funzionamento; 

   f)   i provvedimenti relativi alle procedure di occupazione e di 
espropriazione delle aree destinate all’esecuzione di opere pubbliche o 
di pubblica utilità e i provvedimenti di espropriazione delle invenzioni 
adottati ai sensi del codice della proprietà industriale; 

   g)   i provvedimenti del Comitato olimpico nazionale italiano o 
delle Federazioni sportive; 

   h)   le ordinanze adottate in tutte le situazioni di emergenza di-
chiarate ai sensi dell’articolo 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, e i consequenziali provvedimenti commissariali; 

   i)   il rapporto di lavoro del personale dei servizi di informazione 
per la sicurezza, ai sensi dell’articolo 22, della legge 3 agosto 2007, 
n. 124; 

   l)   le controversie comunque attinenti alle procedure e ai provve-
dimenti della pubblica amministrazione in materia di impianti di gene-
razione di energia elettrica di cui al decreto legge 7 febbraio 2002, n. 7, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2002, n. 55, comprese 
quelle concernenti la produzione di energia elettrica da fonte nucleare, 
i rigassifi catori, i gasdotti di importazione, le centrali termoelettriche di 
potenza termica superiore a 400 MW nonché quelle relative ad infra-
strutture di trasporto ricomprese o da ricomprendere nella rete di tra-
smissione nazionale o rete nazionale di gasdotti; 

   m)   i provvedimenti della commissione centrale per la defi nizio-
ne e applicazione delle speciali misure di protezione, recanti applicazio-
ne, modifi ca e revoca delle speciali misure di protezione nei confronti 
dei collaboratori e testimoni di giustizia; 

 m  -bis  ) le controversie aventi per oggetto i provvedimenti 
dell’Agenzia nazionale di regolamentazione del settore postale di cui 
alla lettera   h)   del comma 2 dell’articolo 37 della legge 4 giugno 2010, 
n. 96, compresi quelli sanzionatori ed esclusi quelli inerenti ai rapporti 
di impiego; 

 m  -ter  ) i provvedimenti dell’Agenzia nazionale per la regolazio-
ne e la vigilanza in materia di acqua istituita dall’articolo 10, comma 11, 
del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 12 luglio 2011, n. 106; 

 m  -quater  ) le azioni individuali e collettive avverso le discrimi-
nazioni di genere in ambito lavorativo, previste dall’articolo 36 e se-
guenti del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, quando rientrano, ai 
sensi del citato decreto, nella giurisdizione del giudice amministrativo; 

  m  -quinquies  ) gli atti e i provvedimenti adottati in esecuzione di 
una decisione di recupero di cui all’articolo 14 del regolamento (CE) 
n. 659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 1999.  

 2. Tutti i termini processuali ordinari sono dimezzati salvo, nei 
giudizi di primo grado, quelli per la notifi cazione del ricorso introdut-
tivo, del ricorso incidentale e dei motivi aggiunti, nonché quelli di cui 
all’articolo 62, comma 1, e quelli espressamente disciplinati nel pre-
sente articolo. 

 3. Salva l’applicazione dell’articolo 60, il tribunale amministrati-
vo regionale chiamato a pronunciare sulla domanda cautelare, accertata 
la completezza del contraddittorio ovvero disposta l’integrazione dello 
stesso, se ritiene, a un primo sommario esame, la sussistenza di profi li 
di fondatezza del ricorso e di un pregiudizio grave e irreparabile, fi ssa 
con ordinanza la data di discussione del merito alla prima udienza suc-
cessiva alla scadenza del termine di trenta giorni dalla data di deposito 
dell’ordinanza, disponendo altresì il deposito dei documenti necessari e 
l’acquisizione delle eventuali altre prove occorrenti. In caso di rigetto 
dell’istanza cautelare da parte del tribunale amministrativo regionale, 
ove il Consiglio di Stato riformi l’ordinanza di primo grado, la pronun-
cia di appello è trasmessa al tribunale amministrativo regionale per la 
fi ssazione dell’udienza di merito. In tale ipotesi, il termine di trenta gior-
ni decorre dalla data di ricevimento dell’ordinanza da parte della segre-
teria del tribunale amministrativo regionale, che ne dà avviso alle parti. 

 4. Con l’ordinanza di cui al comma 3, in caso di estrema gravità 
ed urgenza, il tribunale amministrativo regionale o il Consiglio di Stato 
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possono disporre le opportune misure cautelari. Al procedimento caute-
lare si applicano le disposizioni del Titolo II del Libro II, in quanto non 
derogate dal presente articolo. 

 5. Quando almeno una delle parti, nell’udienza discussione, di-
chiara di avere interesse alla pubblicazione anticipata del dispositivo 
rispetto alla sentenza, il dispositivo è pubblicato mediante deposito in 
segreteria, non oltre sette giorni dalla decisione della causa. La dichia-
razione della parte è attestata nel verbale d’udienza. 

 6. La parte può chiedere al Consiglio di Stato la sospensione 
dell’esecutività del dispositivo, proponendo appello entro trenta giorni 
dalla relativa pubblicazione, con riserva dei motivi da proporre entro 
trenta giorni dalla notifi cazione della sentenza ovvero entro tre mesi 
dalla sua pubblicazione. La mancata richiesta di sospensione dell’ese-
cutività del dispositivo non preclude la possibilità di chiedere la sospen-
sione dell’esecutività della sentenza dopo la pubblicazione dei motivi. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche nei giu-
dizi di appello, revocazione e opposizione di terzo.». 

 «Art. 133    (Materie di giurisdizione esclusiva).     — 1. Sono devolute 
alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo, salvo ulteriori 
previsioni di legge:  

   a)    le controversie in materia di:  
 1) risarcimento del danno ingiusto cagionato in conseguenza 

dell’inosservanza dolosa o colposa del termine di conclusione del pro-
cedimento amministrativo; 

 2) formazione, conclusione ed esecuzione degli accordi inte-
grativi o sostitutivi di provvedimento amministrativo e degli accordi fra 
pubbliche amministrazioni; 

 3) silenzio di cui all’articolo 31, commi 1, 2 e 3, e provve-
dimenti espressi adottati in sede di verifi ca di segnalazione certifi cata, 
denuncia e dichiarazione di inizio attività, di cui all’articolo 19, com-
ma 6  -ter  , della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

 4) determinazione e corresponsione dell’indennizzo dovuto in 
caso di revoca del provvedimento amministrativo; 

 5) nullità del provvedimento amministrativo adottato in viola-
zione o elusione del giudicato; 

 6) diritto di accesso ai documenti amministrativi; 
 a  -bis  ) le controversie relative all’applicazione dell’articolo 20 

della legge 7 agosto 1990, n. 241; 
   b)   le controversie aventi ad oggetto atti e provvedimenti relativi 

a rapporti di concessione di beni pubblici, ad eccezione delle controver-
sie concernenti indennità, canoni ed altri corrispettivi e quelle attribuite 
ai tribunali delle acque pubbliche e al Tribunale superiore delle acque 
pubbliche; 

   c)   le controversie in materia di pubblici servizi relative a con-
cessioni di pubblici servizi, escluse quelle concernenti indennità, cano-
ni ed altri corrispettivi, ovvero relative a provvedimenti adottati dalla 
pubblica amministrazione o dal gestore di un pubblico servizio in un 
procedimento amministrativo, ovvero ancora relative all’affi damento 
di un pubblico servizio, ed alla vigilanza e controllo nei confronti del 
gestore, nonché afferenti alla vigilanza sul credito, sulle assicurazioni e 
sul mercato mobiliare, al servizio farmaceutico, ai trasporti, alle teleco-
municazioni e ai servizi di pubblica utilità; 

   d)   le controversie concernenti l’esercizio del diritto a chiedere 
e ottenere l’uso delle tecnologie telematiche nelle comunicazioni con 
le pubbliche amministrazioni e con i gestori di pubblici servizi statali; 

   e)    le controversie:  
 1) relative a procedure di affi damento di pubblici lavori, servi-

zi, forniture, svolte da soggetti comunque tenuti, nella scelta del contra-
ente o del socio, all’applicazione della normativa comunitaria ovvero al 
rispetto dei procedimenti di evidenza pubblica previsti dalla normativa 
statale o regionale, ivi incluse quelle risarcitorie e con estensione della 
giurisdizione esclusiva alla dichiarazione di ineffi cacia del contratto a 
seguito di annullamento dell’aggiudicazione ed alle sanzioni alternative; 

 2) relative al divieto di rinnovo tacito dei contratti pubblici 
di lavori, servizi, forniture, relative alla clausola di revisione del prez-
zo e al relativo provvedimento applicativo nei contratti ad esecuzione 
continuata o periodica, nell’ipotesi di cui all’articolo 115 del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nonché quelle relative ai provvedi-
menti applicativi dell’adeguamento dei prezzi ai sensi dell’articolo 133, 
commi 3 e 4, dello stesso decreto; 

   f)   le controversie aventi ad oggetto gli atti e i provvedimenti del-
le pubbliche amministrazioni in materia urbanistica e edilizia, concer-
nente tutti gli aspetti dell’uso del territorio, e ferme restando le giurisdi-

zioni del Tribunale superiore delle acque pubbliche e del Commissario 
liquidatore per gli usi civici, nonché del giudice ordinario per le contro-
versie riguardanti la determinazione e la corresponsione delle indennità 
in conseguenza dell’adozione di atti di natura espropriativa o ablativa; 

   g)   le controversie aventi ad oggetto gli atti, i provvedimenti, gli 
accordi e i comportamenti, riconducibili, anche mediatamente, all’eser-
cizio di un pubblico potere, delle pubbliche amministrazioni in materia 
di espropriazione per pubblica utilità, ferma restando la giurisdizione 
del giudice ordinario per quelle riguardanti la determinazione e la corre-
sponsione delle indennità in conseguenza dell’adozione di atti di natura 
espropriativa o ablativa; 

   h)   le controversie aventi ad oggetto i decreti di espropriazione 
per causa di pubblica utilità delle invenzioni industriali; 

   i)   le controversie relative ai rapporti di lavoro del personale in 
regime di diritto pubblico; 

   l)   le controversie aventi ad oggetto tutti i provvedimenti, com-
presi quelli sanzionatori ed esclusi quelli inerenti ai rapporti di impiego 
privatizzati, adottati dalla Banca d’Italia, dagli Organismi di cui agli 
articoli 112  -bis  , 113 e 128  -duodecies   del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, dall’Autorità garante della concorrenza e del merca-
to, dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, dall’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas, e dalle altre Autorità istituite ai sensi della 
legge 14 novembre 1995, n. 481, dall’Autorità per la vigilanza sui con-
tratti pubblici di lavori, servizi e forniture, dalla Commissione vigilanza 
fondi pensione, dalla Commissione per la valutazione, la trasparenza e 
l’integrità della pubblica amministrazione, dall’Istituto per la vigilanza 
sulle assicurazioni private, comprese le controversie relative ai ricorsi 
avverso gli atti che applicano le sanzioni ai sensi dell’articolo 326 del 
decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209; 

   m)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti in materia 
di comunicazioni elettroniche, compresi quelli relativi all’imposizione 
di servitù, nonché i giudizi riguardanti l’assegnazione di diritti d’uso 
delle frequenze, la gara e le altre procedure di cui ai commi da 8 a 13 
dell’articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, incluse le procedu-
re di cui all’articolo 4 del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75; 

   n)   le controversie relative alle sanzioni amministrative ed ai 
provvedimenti adottati dall’organismo di regolazione competente in 
materia di infrastrutture ferroviarie ai sensi dell’articolo 37 del decreto 
legislativo 8 luglio 2003, n. 188; 

   o)   le controversie, incluse quelle risarcitorie, attinenti alle pro-
cedure e ai provvedimenti della pubblica amministrazione concernenti 
la produzione di energia, i rigassifi catori, i gasdotti di importazione, le 
centrali termoelettriche e quelle relative ad infrastrutture di trasporto 
ricomprese o da ricomprendere nella rete di trasmissione nazionale o 
rete nazionale di gasdotti; 

   p)   le controversie aventi ad oggetto le ordinanze e i provvedi-
menti commissariali adottati in tutte le situazioni di emergenza dichia-
rate ai sensi dell’articolo 5, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, nonché gli atti, i provvedimenti e le ordinanze emanati ai sensi 
dell’articolo 5, commi 2 e 4 della medesima legge n. 225 del 1992 e le 
controversie comunque attinenti alla complessiva azione di gestione del 
ciclo dei rifi uti, seppure posta in essere con comportamenti della pub-
blica amministrazione riconducibili, anche mediatamente, all’esercizio 
di un pubblico potere, quand’anche relative a diritti costituzionalmente 
tutelati; 

   q)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti anche con-
tingibili ed urgenti, emanati dal Sindaco in materia di ordine e sicurezza 
pubblica, di incolumità pubblica e di sicurezza urbana, di edilità e di 
polizia locale, d’igiene pubblica e dell’abitato; 

   r)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti relativi alla 
disciplina o al divieto dell’esercizio d’industrie insalubri o pericolose; 

   s)   le controversie aventi ad oggetto atti e provvedimenti adottati 
in violazione delle disposizioni in materia di danno all’ambiente, non-
ché avverso il silenzio inadempimento del Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare e per il risarcimento del danno subito a 
causa del ritardo nell’attivazione, da parte del medesimo Ministro, delle 
misure di precauzione, di prevenzione o di contenimento del danno am-
bientale, nonché quelle inerenti le ordinanze ministeriali di ripristino 
ambientale e di risarcimento del danno ambientale; 

   t)   le controversie relative all’applicazione del prelievo supple-
mentare nel settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari; 

   u)   le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti in materia 
di passaporti; 
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   v)   le controversie tra lo Stato e i suoi creditori riguardanti l’in-
terpretazione dei contratti aventi per oggetto i titoli di Stato o le leggi 
relative ad essi o comunque sul debito pubblico; 

   z)   le controversie aventi ad oggetto atti del Comitato olimpico 
nazionale italiano o delle Federazioni sportive non riservate agli organi 
di giustizia dell’ordinamento sportivo ed escluse quelle inerenti i rap-
porti patrimoniali tra società, associazioni e atleti; 

 z  -bis  ) le controversie aventi ad oggetto tutti i provvedimenti, 
compresi quelli sanzionatori ed esclusi quelli inerenti i rapporti di im-
piego, adottati dall’Agenzia nazionale di regolamentazione del settore 
postale di cui alla lettera   h)   del comma 2 dell’articolo 37 della legge 
4 giugno 2010, n. 96; 

 z  -ter  ) le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti 
dell’Agenzia nazionale per la regolazione e la vigilanza in materia di 
acqua istituita dall’articolo 10, comma 11, del decreto-legge 13 maggio 
2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 2011, 
n. 106; 

 z  -quater  ) le controversie aventi ad oggetto i provvedimenti adot-
tati ai sensi dell’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 149; 

 z  -quinquies  ) le controversie relative all’esercizio dei poteri spe-
ciali inerenti alle attività di rilevanza strategica nei settori della difesa e 
della sicurezza nazionale e nei settori dell’energia, dei trasporti e delle 
comunicazioni; 

  z  -sexies  ) le controversie relative agli atti ed ai provvedimenti 
che concedono aiuti di Stato in violazione dell’articolo 108, paragrafo 
3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea e le controversie 
aventi ad oggetto gli atti e i provvedimenti adottati in esecuzione di 
una decisione di recupero di cui all’articolo 14 del regolamento (CE) 
n. 659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 1999, a prescindere dalla for-
ma dell’aiuto e dal soggetto che l’ha concesso.».    

  Note all’art. 50:
     – Per i riferimenti al Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-

pea, si veda nelle note all’articolo 3.   

  Note all’art. 51:
     – Per i riferimenti del regolamento (CE) n. 659/1999 si veda nelle 

note all’articolo 46.   

  Note all’art. 52:
     – Il testo dell’articolo 14 della legge 5 marzo 2001, n. 57 (Disposi-

zioni in materia di apertura e regolazione dei mercati), pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    20 marzo 2001, n. 66, così recita:  

 «Art. 14    (Misure per favorire l’accesso delle imprese artigiane agli 
incentivi di cui al decreto-legge n. 415 del 1992, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge n. 488 del 1992. Disposizioni in materia di incentivi 
alle imprese e di fi nanziamento delle iniziative dell’IPI)   . — 1. 

 2. Per la verifi ca del rispetto del divieto di cumulo delle agevola-
zioni di cui alla normativa nazionale e comunitaria il Ministro dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigianato provvede con proprio decreto 
a disciplinare le modalità di trasmissione delle informazioni relative agli 
aiuti pubblici concessi alle imprese anche tramite apposite comunica-
zioni all’uffi cio del registro delle imprese. 

 3.».   

  Note all’art. 54:
     – Il testo dell’articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 

14 maggio 2007, n. 91 (Regolamento per il riordino degli organismi 
operanti nel Dipartimento per il coordinamento delle politiche comuni-
tarie, a norma dell’articolo 29 del D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito, 
con modifi cazioni, dalla L. 4 agosto 2006, n. 248), pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale    11 luglio 2007, n. 159, così recita:  

 «Art. 3    (Comitato per la lotta contro le frodi comunitarie).    — 1. Il 
Comitato per la lotta contro le frodi comunitarie ha funzioni consultive 
e di indirizzo per il coordinamento delle attività di contrasto delle frodi e 
delle irregolarità attinenti in particolare al settore fi scale e a quello della 
politica agricola comune e dei fondi strutturali; tratta altresì le questioni 
connesse al fl usso delle comunicazioni in materia di indebite percezio-
ni di fi nanziamenti comunitari ed ai recuperi degli importi indebita-
mente pagati, di cui al regolamento (CE) 1828/06 della Commissione, 
dell’8 dicembre 2006, e al regolamento (CE) 1848/06 della Commis-
sione, del 14 dicembre 2006, e successive modifi cazioni, nonchè quelle 

relative all’elaborazione dei questionari inerenti alle relazioni annuali, 
da trasmettere alla Commissione europea in base all’articolo 280 del 
Trattato che istituisce la Comunità europea. 

  2. Il Comitato, presieduto dal Ministro per le politiche europee o da 
un suo delegato, è composto:  

   a)   dal Capo del Dipartimento per il coordinamento delle politi-
che comunitarie; 

   b)   dal Comandante del Nucleo della Guardia di fi nanza per la 
repressione delle frodi comunitarie istituito con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri in data 11 gennaio 1995; 

   c)   dai dirigenti generali degli uffi ci del Dipartimento per il coor-
dinamento delle politiche comunitarie; 

   d)   dai dirigenti generali designati dalle amministrazioni interes-
sate al contrasto delle frodi fi scali, agricole ed alla corretta utilizzazione 
dei fondi comunitari, che sono nominati dal Ministro per le politiche 
europee; 

   e)   dai componenti designati dalla Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

 3. Alle riunioni del Comitato sarà di volta in volta richiesta, a 
seconda degli argomenti all’ordine del giorno, la partecipazione dei 
membri designati dalle amministrazioni interessate e dalla Conferenza 
unifi cata. 

 4. Il Comitato si avvale di una segreteria tecnica composta da per-
sonale del Dipartimento e del citato Nucleo della Guardia di fi nanza. 

 5. La partecipazione al Comitato non comporta alcun onere eco-
nomico a carico dell’amministrazione, neanche derivante dal funziona-
mento dello stesso Comitato.». 

 – Il testo dell’articolo 29 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223 
(Disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il conteni-
mento e la razionalizzazione della spesa pubblica, nonchè interventi in 
materia di entrate e di contrasto all’evasione fi scale), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   4 luglio 2006, n. 153, convertito in legge, con modi-
fi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale    11 agosto 2006, n. 186, S.O., così recita:  

 «Art. 29    (Contenimento spesa per commissioni comitati ed altri or-
ganismi).    — 1. Fermo restando il divieto previsto dall’articolo 18, com-
ma 1, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, la spesa complessiva soste-
nuta dalle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, 
per organi collegiali e altri organismi, anche monocratici, comunque de-
nominati, operanti nelle predette amministrazioni, è ridotta del trenta 
per cento rispetto a quella sostenuta nell’anno 2005. Ai suddetti fi ni le 
amministrazioni adottano con immediatezza, e comunque entro 30 gior-
ni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le necessarie mi-
sure di adeguamento ai nuovi limiti di spesa. Tale riduzione si aggiunge 
a quella prevista dall’ articolo 1, comma 58, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266. 

  2. Per realizzare le fi nalità di contenimento delle spese di cui al 
comma 1, per le amministrazioni statali si procede, entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, al riordino 
degli organismi, anche mediante soppressione o accorpamento delle 
strutture, con regolamenti da emanare ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, per gli organismi previsti dalla 
legge o da regolamento e, per i restanti, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, su proposta del Ministro competente. I provvedimenti tengono 
conto dei seguenti criteri:  

   a)   eliminazione delle duplicazioni organizzative e funzionali; 
   b)   razionalizzazione delle competenze delle strutture che svol-

gono funzioni omogenee; 
   c)   limitazione del numero delle strutture di supporto a quelle 

strettamente indispensabili al funzionamento degli organismi; 
   d)   diminuzione del numero dei componenti degli organismi; 
   e)   riduzione dei compensi spettanti ai componenti degli 

organismi; 
 e  -bis  ) indicazione di un termine di durata, non superiore a tre 

anni, con la previsione che alla scadenza l’organismo è da intendersi 
automaticamente soppresso; 

 e  -ter  ) previsione di una relazione di fi ne mandato sugli obiettivi 
realizzati dagli organismi, da presentare all’amministrazione competen-
te e alla Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

 2  -bis  . La Presidenza del Consiglio dei Ministri valuta, prima della 
scadenza del termine di durata degli organismi individuati dai provve-
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dimenti previsti dai commi 2 e 3, di concerto con l’amministrazione di 
settore competente, la perdurante utilità dell’organismo proponendo le 
conseguenti iniziative per l’eventuale proroga della durata dello stesso. 

 3. Le amministrazioni non statali sono tenute a provvedere, entro 
lo stesso termine e sulla base degli stessi criteri di cui al comma 2, con 
atti di natura regolamentare previsti dai rispettivi ordinamenti, da sot-
toporre alla verifi ca degli organi interni di controllo e all’approvazione 
dell’amministrazione vigilante, ove prevista. Nelle more dell’adozione 
dei predetti regolamenti le stesse amministrazioni assicurano il rispetto 
del limite di spesa di cui al comma 1 entro il termine ivi previsto. 

 4. Ferma restando la realizzazione degli obiettivi di risparmio di 
spesa di cui al comma 1, gli organismi non individuati dai provvedi-
menti previsti dai commi 2 e 3 entro il 15 maggio 2007 sono soppressi. 
A tale fi ne, i regolamenti ed i decreti di cui al comma 2, nonchè gli atti 
di natura regolamentare di cui al comma 3, devono essere trasmessi per 
l’acquisizione dei prescritti pareri, ovvero per la verifi ca da parte degli 
organi interni di controllo e per l’approvazione da parte dell’ammini-
strazione vigilante, ove prevista, entro il 28 febbraio 2007. 

 5. Scaduti i termini di cui ai commi 1, 2 e 3 senza che si sia prov-
veduto agli adempimenti ivi previsti è fatto divieto alle amministrazio-
ni di corrispondere compensi ai componenti degli organismi di cui al 
comma 1. 

 6. Le disposizioni del presente articolo non trovano diretta appli-
cazione alle regioni, alle province autonome, agli enti locali e agli enti 
del Servizio sanitario nazionale, per i quali costituiscono disposizioni di 
principio ai fi ni del coordinamento della fi nanza pubblica. 

 7. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai commis-
sari straordinari del Governo di cui all’articolo 11 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e agli organi di direzione, amministrazione e controllo.».   

  Note all’art. 55:

     – Il testo degli articoli 36 e 13 del decreto legislativo 26 marzo 
2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi 
nel mercato interno), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    23 aprile 2010, 
n. 94, S.O., così recita:  

 «Art. 36    (Cooperazione tra autorità nazionali competenti)   . — 
1. Al fi ne di garantire forme effi caci di cooperazione amministrativa 
tra le autorità competenti degli Stati membri, le autorità competenti di 
cui all’articolo 8, lettera   i)  , del presente decreto utilizzano il sistema 
telematico di assistenza reciproca con le autorità competenti degli Stati 
dell’Unione europea istituito dalla Commissione europea denominato 
IMI-Internal Market Information. 

 2. Le richieste di informazioni, le richieste di verifi che, ispezioni 
e indagini di cui agli articoli 37, 38, 39 e 40, nonché il meccanismo 
di allerta di cui all’articolo 41 e lo scambio di informazioni su misure 
eccezionali relative alla sicurezza dei servizi di cui all’articolo 42 sono 
effettuate tramite il sistema IMI di cui al comma 1. La Presidenza del 
Consiglio - Dipartimento per il coordinamento delle politiche comuni-
tarie costituisce punto di contatto nazionale per la cooperazione ammi-
nistrativa tra autorità competenti nazionali e comunitarie. 

 3. Ferme restando le competenze delle autorità di cui all’articolo 8, 
lettera   i)   , il punto di contatto nazionale cura la gestione nazionale delle 
attività del sistema IMI, in particolare:  

   a)   convalida la registrazione delle autorità competenti nazionali 
nel sistema; 

   b)   supporta lo scambio di informazioni tra autorità competenti; 
   c)   coordina le richieste informative fatte da altri Stati membri; 
   d)   assiste le autorità competenti nell’individuazione delle ammi-

nistrazioni competenti alle quali rivolgersi; 
   e)   assiste le autorità competenti per garantire la mutua assistenza; 
   f)   notifi ca alla Commissione le richieste connesse con il mecca-

nismo di allerta di cui all’articolo 41. 
 4. Le modalità procedurali per l’utilizzo della rete IMI sono disci-

plinate con decreto del Ministro per le politiche europee, di concerto con 
i Ministri interessati. 

 5. Le informazioni di cui al comma 2 possono riguardare le azioni 
disciplinari o amministrative promosse, le sanzioni penali irrogate, le 
decisioni defi nitive relative all’insolvenza o alla bancarotta fraudolen-
ta assunte dall’autorità competente nei confronti di un prestatore e che 
siano direttamente pertinenti alla competenza del prestatore o alla sua 
affi dabilità professionale. 

 6. Le autorità competenti di cui all’articolo 8, comma 1, lettera   i)  , 
responsabili del controllo e della disciplina delle attività dei servizi, si 
registrano nel sistema di cui al comma 1. 

 7. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento delle 
politiche comunitarie convalida la registrazione delle autorità compe-
tenti nel sistema, accreditando presso la Commissione europea i soggetti 
abilitati ad operare. 

 8. Restano ferme le iniziative nel settore della cooperazione giudi-
ziaria e di polizia in materia penale, in particolare in materia di scambio 
di informazioni tra autorità degli Stati membri preposte all’applicazione 
della legge e di casellari giudiziari.». 

 «Art. 13    (Notifi che).    — 1. L’effi cacia di nuove disposizioni che 
prevedono i requisiti di cui all’articolo 12, comma 1, è subordinata alla 
previa notifi ca alla Commissione europea. 

 2. Le autorità competenti comunicano alla Presidenza del Consi-
glio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento delle politiche 
comunitarie - i progetti di disposizioni legislative, regolamentari e am-
ministrative che prevedono i requisiti di cui al comma 1. La Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento delle 
politiche comunitarie - notifi ca alla Commissione europea detti requisiti 
e ne dà contestuale comunicazione all’autorità competente. 

 3. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il 
coordinamento delle politiche comunitarie - trasmette, altresì, alle au-
torità competenti i requisiti elencati all’articolo 12 notifi cati alla Com-
missione dagli altri Stati membri e le eventuali decisioni assunte dalla 
Commissione nei confronti dell’Italia e degli Stati membri. 

 4. La notifi ca di un progetto di disposizione ai sensi del decreto 
legislativo 23 novembre 2000, n. 427, di recepimento della direttiva 
98/34/CE, soddisfa l’obbligo di cui al comma 1.». 

 – Il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206 (Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimen-
to delle qualifi che professionali, nonchè della direttiva 2006/100/CE 
che adegua determinate direttive sulla libera circolazione delle persone 
a seguito dell’adesione di Bulgaria e Romania), pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale    9 novembre 2007, n. 261, S.O., così recita:  

 «Art. 6    (Punto di contatto).     — 1. Il Dipartimento per il coordina-
mento delle politiche comunitarie assolve i compiti di:  

   a)   Coordinatore nazionale presso la Commissione europea; 
   b)   Punto nazionale di contatto per le informazioni e l’assistenza 

sui riconoscimenti di cui al presente decreto legislativo. 
 2. Il coordinatore di cui al comma 1, lettera   a)    promuove:  

   a)   una applicazione uniforme del presente decreto da parte delle 
autorità di cui all’articolo 5; 

   b)   la circolazione di ogni informazione utile ad assicurare l’ap-
plicazione del presente decreto, in particolare quelle relative alle condi-
zioni d’accesso alle professioni regolamentate. 

 3. Le autorità di cui all’articolo 5 mettono a disposizione del coor-
dinatore di cui al comma 1, lettera   a)   le informazioni e i dati statistici ne-
cessari ai fi ni della predisposizione della relazione biennale sull’appli-
cazione del presente decreto da trasmettere alla Commissione europea. 

 4. Il punto di contatto di cui al comma 1, lettera   b)  : 
   a)   assicura ai cittadini e ai punti di contatto degli altri Stati mem-

bri le informazioni utili ai fi ni dell’applicazione del presente decreto e 
in particolare informazioni sulla legislazione nazionale che disciplina le 
professioni e il loro esercizio compresa la legislazione sociale ed even-
tuali norme deontologiche; 

   b)   assiste, se del caso, i cittadini per l’ottenimento dei diritti at-
tribuiti loro dal presente decreto cooperando con le autorità competenti. 
Su richiesta della Commissione europea, entro due mesi a partire dalla 
data di ricevimento di tale richiesta, il punto di contatto assicura le in-
formazioni sui risultati dell’assistenza prestata; 

   c)   valuta le questioni di particolare rilevanza o complessità, con-
giuntamente con un rappresentante delle regioni e province autonome 
designato in sede di Conferenza Stato-regioni e province autonome di 
Trento e di Bolzano, nell’ambito delle risorse umane, fi nanziarie e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente. 

 5. L’Autorità competente di cui all’articolo 5 può istituire un pro-
prio punto di contatto che, in relazione ai riconoscimenti di propria 
competenza, assicura i compiti di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 4. I 
casi trattati ai sensi del comma 4, lettera   b)   sono comunicati al punto di 
contatto di cui al comma 1, lettera   b)  . 

 6. Della attivazione del punto di contatto l’amministrazione com-
petente ai sensi dell’articolo 5 informa il Dipartimento per il coordina-
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mento delle politiche comunitarie, ai fi ni dell’esercizio delle competen-
ze a questo attribuite quale coordinatore nazionale.».   

  Note all’art. 56:
     – Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (Riforma dell’or-

ganizzazione del Governo, a norma dell’articolo 11 della L. 15 mar-
zo 1997, n. 59) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   30 agosto 1999, 
n. 203, S.O. 

 – Il decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18 
(Ordinamento dell’Amministrazione degli affari esteri) è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   18 febbraio 1967, n. 44, S.O.   

  Note all’art. 61:
     – Il testo dell’articolo 3 della legge 22 aprile 2005, n. 69 (Disposi-

zioni per conformare il diritto interno alla decisione quadro 2002/584/
GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa al mandato d’arresto 
europeo e alle procedure di consegna tra Stati membri), pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   . 29 aprile 2005, n. 98, come modifi cato dalla presente 
legge, così recita:  

 «Art. 3    (Applicazione della riserva parlamentare).    — 1. Le modi-
fi che dell’articolo 2, paragrafo 2, della decisione quadro sono sottoposte 
dal Governo a riserva parlamentare. 

 2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri trasmette alle Camere i 
relativi progetti di modifi ca, unitamente ad una relazione con la quale 
illustra lo stato dei negoziati e l’impatto delle disposizioni sull’ordina-
mento italiano, chiedendo di esprimersi al riguardo. 

 3.    La pronuncia non favorevole della Camera dei deputati o del 
Senato della Repubblica è vincolante per il Governo.   ». 

 – Il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59 (Di-
sposizioni urgenti per l’attuazione di obblighi comunitari e l’esecuzione 
di sentenze della Corte di giustizia delle Comunità europee), pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   9 aprile 2008, n. 84, convertito in legge, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101, pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale    7 giugno 2008, n. 132, così recita:  

 «Art. 1    (Disposizioni in materia di recupero di aiuti di Stato in-
nanzi agli organi di giustizia civile)   . — 1. I giudizi civili concernenti 
gli atti e le procedure volti al recupero di aiuti di Stato in esecuzione 
di una decisione di recupero adottata dalla Commissione europea ai 
sensi dell’articolo 14 del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio 
del 22 marzo 1999 sono regolati dall’articolo 9 del decreto legislativo 
1° settembre 2011, n. 150. 

 2. 
 3. 
 4. 
 5. 
 6.». 
 – Il testo dell’articolo 34 del decreto legislativo 1 settembre 2011, 

n. 150 (Disposizioni complementari al codice di procedura civile in 
materia di riduzione e semplifi cazione dei procedimenti civili di cogni-
zione, ai sensi dell’articolo 54 della legge 18 giugno 2009, n. 69), pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale    21 settembre 2011, n. 220, così recita:  

 «Art. 34    (Modifi cazioni e abrogazioni).     — 1. Alla legge 24 novem-
bre 1981, n. 689, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 22, il primo comma è sostituito dal seguente: 
«Salvo quanto previsto dall’articolo 133 del decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104, e da altre disposizioni di legge, contro l’ordinanza-ingiun-
zione di pagamento e contro l’ordinanza che dispone la sola confi sca gli 
interessati possono proporre opposizione dinanzi all’autorità giudiziaria 
ordinaria. L’opposizione è regolata dall’articolo 6 del decreto legislativo 
1° settembre 2011, n. 150.»; 

   b)   all’articolo 22, i commi dal secondo al settimo sono abrogati; 
   c)   gli articoli 22  -bis   e 23 sono abrogati. 

 2. All’articolo 6, comma 5, della legge 13 agosto 2010, n. 136 le 
parole: «in deroga a quanto previsto dall’articolo 22, primo comma, 
della citata legge n. 689 del 1981» sono sostituite dalle seguenti: «in de-
roga a quanto previsto dall’articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 
1° settembre 2011, n. 150.». 

 3. All’articolo 8 del decreto legislativo 19 novembre 2008, n. 195, 
il comma 7 è sostituito dal seguente: «7. Contro il decreto può essere 
proposta opposizione ai sensi dell’articolo 22 della legge 24 novembre 
1981, n. 689.». 

 4. All’articolo 262, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, le parole: «di cui all’articolo 23 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689» sono sostituite dalle seguenti: «previsto dall’articolo 22 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689». 

 5. All’articolo 17 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, il 
comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Il ricorso sospende i termini di 
cui agli articoli 14 e 18 della legge 24 novembre 1981, n. 689, ed all’ar-
ticolo 6, comma 6, del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150, ed 
i termini di legge per i ricorsi giurisdizionali avverso verbali degli enti 
previdenziali.». 

  6. Al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   l’articolo 204  -bis    è sostituito dal seguente:  
 «Art. 204  -bis      (Ricorso in sede giurisdizionale).    — 1. Alternativa-

mente alla proposizione del ricorso di cui all’articolo 203, il trasgres-
sore o gli altri soggetti indicati nell’articolo 196, qualora non sia stato 
effettuato il pagamento in misura ridotta nei casi in cui è consentito, 
possono proporre opposizione davanti all’autorità giudiziaria ordinaria. 
L’opposizione è regolata dall’articolo 7 del decreto legislativo 1° set-
tembre 2011, n. 150.»; 

   b)    l’articolo 205 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 205    (Opposizione all’ordinanza-ingiunzione).    — 1. Contro 

l’ordinanza-ingiunzione di pagamento di una sanzione amministrativa 
pecuniaria gli interessati possono proporre opposizione davanti all’au-
torità giudiziaria ordinaria. L’opposizione è regolata dall’articolo 6 del 
decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.». 

 7. All’articolo 75 del decreto del Presidente della Repubblica 9 ot-
tobre 1990, n. 309, il comma 9 è sostituito dal seguente: «9. Avverso il 
decreto con il quale il prefetto irroga le sanzioni di cui al comma 1 ed 
eventualmente formula l’invito di cui al comma 2, che ha effetto dal mo-
mento della notifi ca all’interessato, può essere fatta opposizione dinanzi 
all’autorità giudiziaria ordinaria. Le controversie di cui al presente com-
ma sono disciplinate dall’articolo 8 del decreto legislativo 1° settembre 
2011, n. 150. Copia del decreto è contestualmente inviata al questore di 
cui al comma 8.». 

  8. All’articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 101, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. I giudizi civili con-
cernenti gli atti e le procedure volti al recupero di aiuti di Stato in esecu-
zione di una decisione di recupero adottata dalla Commissione europea 
ai sensi dell’articolo 14 del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio 
del 22 marzo 1999 sono regolati dall’articolo 9 del decreto legislativo 
1° settembre 2011, n. 150.»; 

   b)   i commi da 2 a 6 sono abrogati. 
  9. All’articolo 152 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 

sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 1, dopo le parole: «comprese quelle inerenti ai 

provvedimenti del Garante in materia di protezione dei dati personali o 
alla loro mancata adozione,» sono inserite le seguenti: «nonché le con-
troversie previste dall’articolo 10, comma 5, della legge 1° aprile 1981, 
n. 121, e successive modifi cazioni,»; 

   b)   dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1  -bis  . Le contro-
versie di cui al comma 1 sono disciplinate dall’articolo 10 del decreto 
legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   c)   i commi da 2 a 14 sono abrogati. 
 10. Gli articoli 5, 6 e 7 della legge 2 marzo 1963, n. 320, sono 

abrogati. 
 11. L’articolo 26 della legge 11 febbraio 1971, n. 11, è abrogato. 
 12. Gli articoli 46 e 47 della legge 3 maggio 1982, n. 203, sono 

abrogati. 
 13. L’articolo 9 della legge 14 febbraio 1990, n. 29, è abrogato. 
 14. All’articolo 4, comma 4, della legge 12 febbraio 1955, n. 77, il 

secondo e il terzo periodo sono sostituiti dal seguente: «Le controversie 
di cui al presente comma sono disciplinate dall’articolo 12 del decreto 
legislativo 1° settembre 2011, n. 150.». 

  15. All’articolo 17 della legge 7 marzo 1996, n. 108, sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Avverso il diniego 
di riabilitazione il debitore può proporre opposizione. L’opposizione è 
disciplinata dall’articolo 13 del decreto legislativo 1° settembre 2011, 
n. 150.»; 
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   b)   al comma 4 la parola: «reclamabile» è sostituita dalla seguen-
te: «opponibile»; 

   c)   al comma 4 le parole: «entro dieci giorni dalla pubblicazione» 
sono abrogate; 

   d)   il comma 5 è abrogato. 
  16. Alla legge 13 giugno 1942, n. 794, sono apportate le seguenti 

modifi cazioni:  
   a)   l’articolo 28 è sostituito dal seguente: «28. Per la liquidazione 

delle spese, degli onorari e dei diritti nei confronti del proprio cliente 
l’avvocato, dopo la decisione della causa o l’estinzione della procura, 
se non intende seguire il procedimento di cui agli articoli 633 e seguenti 
del codice di procedura civile, procede ai sensi dell’articolo 14 del de-
creto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   b)   gli articoli 29 e 30 sono abrogati. 
  17. All’articolo 170 del decreto del Presidente della Repubblica 

30 maggio 2002, n. 115, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   il comma 1 è sostituito al seguente: «1. Avverso il decreto di 

pagamento emesso a favore dell’ausiliario del magistrato, del custode e 
delle imprese private cui è affi dato l’incarico di demolizione e riduzione 
in pristino, il benefi ciario e le parti processuali, compreso il pubblico 
ministero, possono proporre opposizione. L’opposizione è disciplinata 
dall’articolo 15 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   b)   i commi 2 e 3 sono abrogati. 
  18. Al decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, sono apportate le 

seguenti modifi cazioni:  
   a)    l’articolo 8 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 8    (Ricorsi avverso il mancato riconoscimento del diritto di 
soggiorno)   . — 1. Avverso il provvedimento di rifi uto e revoca del diritto 
di cui agli articoli 6 e 7, è ammesso ricorso all’autorità giudiziaria or-
dinaria. Le controversie previste dal presente articolo sono disciplinate 
dall’articolo 16 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   b)   all’articolo 22, il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Av-
verso il provvedimento di allontanamento per motivi di pubblica si-
curezza, per motivi imperativi di pubblica sicurezza e per i motivi di 
cui all’articolo 21 può essere presentato ricorso all’autorità giudiziaria 
ordinaria. Le controversie di cui al presente comma sono disciplinate 
dall’articolo 17 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   c)   all’articolo 22, ai commi 3 e 4, le parole: «ai commi 1 e 2», 
ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «al comma 1»; 

   d)   all’articolo 22, al comma 4, le parole: «o su motivi imperativi 
di pubblica sicurezza» sono soppresse; 

   e)   all’articolo 22, il comma 5 è abrogato. 
  19. Al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le 

seguenti modifi cazioni:  
   a)   all’articolo 13, il comma 5  -bis   è sostituito dal seguente: «5  -

bis  . Nei casi previsti al comma 4 il questore comunica immediatamente 
e, comunque, entro quarantotto ore dalla sua adozione, al giudice di 
pace territorialmente competente il provvedimento con il quale è dispo-
sto l’accompagnamento alla frontiera. L’esecuzione del provvedimento 
del questore di allontanamento dal territorio nazionale è sospesa fi no 
alla decisione sulla convalida. L’udienza per la convalida si svolge in 
camera di consiglio con la partecipazione necessaria di un difensore 
tempestivamente avvertito. L’interessato è anch’esso tempestivamente 
informato e condotto nel luogo in cui il giudice tiene l’udienza. Lo stra-
niero è ammesso all’assistenza legale da parte di un difensore di fi ducia 
munito di procura speciale. Lo straniero è altresì ammesso al gratuito 
patrocinio a spese dello Stato, e, qualora sia sprovvisto di un difensore, 
è assistito da un difensore designato dal giudice nell’ambito dei soggetti 
iscritti nella tabella di cui all’articolo 29 delle norme di attuazione, di 
coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al 
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, nonché, ove necessario, da 
un interprete. L’autorità che ha adottato il provvedimento può stare in 
giudizio personalmente anche avvalendosi di funzionari appositamente 
delegati. Il giudice provvede alla convalida, con decreto motivato, entro 
le quarantotto ore successive, verifi cata l’osservanza dei termini, la sus-
sistenza dei requisiti previsti dal presente articolo e sentito l’interessato, 
se comparso. In attesa della defi nizione del procedimento di convalida, 
lo straniero espulso è trattenuto in uno dei centri di identifi cazione ed 
espulsione, di cui all’articolo 14, salvo che il procedimento possa essere 
defi nito nel luogo in cui è stato adottato il provvedimento di allontana-
mento anche prima del trasferimento in uno dei centri disponibili. Quan-
do la convalida è concessa, il provvedimento di accompagnamento alla 
frontiera diventa esecutivo. Se la convalida non è concessa ovvero non 

è osservato il termine per la decisione, il provvedimento del questore 
perde ogni effetto. Avverso il decreto di convalida è proponibile ricorso 
per cassazione. Il relativo ricorso non sospende l’esecuzione dell’allon-
tanamento dal territorio nazionale. Il termine di quarantotto ore entro 
il quale il giudice di pace deve provvedere alla convalida decorre dal 
momento della comunicazione del provvedimento alla cancelleria.»; 

   b)   all’articolo 13, il comma 8 è sostituito dal seguente: «8. Av-
verso il decreto di espulsione può essere presentato ricorso all’autorità 
giudiziaria ordinaria. Le controversie di cui al presente comma sono 
disciplinate dall’articolo 18 del decreto legislativo 1° settembre 2011, 
n. 150.»; 

   c)   l’articolo 13  -bis   è abrogato; 
   d)   all’articolo 14, il comma 4 è sostituito dal seguente: 

«4. L’udienza per la convalida si svolge in camera di consiglio con la 
partecipazione necessaria di un difensore tempestivamente avvertito. 
L’interessato è anch’esso tempestivamente informato e condotto nel 
luogo in cui il giudice tiene l’udienza. Lo straniero è ammesso all’as-
sistenza legale da parte di un difensore di fi ducia munito di procura 
speciale. Lo straniero è altresì ammesso al gratuito patrocinio a spese 
dello Stato, e, qualora sia sprovvisto di un difensore, è assistito da un 
difensore designato dal giudice nell’ambito dei soggetti iscritti nella ta-
bella di cui all’articolo 29 delle norme di attuazione, di coordinamento 
e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 
28 luglio 1989, n. 271, nonché, ove necessario, da un interprete. L’auto-
rità che ha adottato il provvedimento può stare in giudizio personalmen-
te anche avvalendosi di funzionari appositamente delegati. Il giudice 
provvede alla convalida, con decreto motivato, entro le quarantotto ore 
successive, verifi cata l’osservanza dei termini, la sussistenza dei requi-
siti previsti dall’articolo 13 e dal presente articolo, escluso il requisito 
della vicinanza del centro di identifi cazione e di espulsione di cui al 
comma 1, e sentito l’interessato, se comparso. Il provvedimento cessa di 
avere ogni effetto qualora non sia osservato il termine per la decisione. 
La convalida può essere disposta anche in occasione della convalida del 
decreto di accompagnamento alla frontiera, nonché in sede di esame del 
ricorso avverso il provvedimento di espulsione.». 

  20. All’articolo 35 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Avverso la decisione 
della Commissione territoriale e la decisione della Commissione nazio-
nale sulla revoca o sulla cessazione dello status di rifugiato o di perso-
na cui è accordata la protezione sussidiaria è ammesso ricorso dinanzi 
all’autorità giudiziaria ordinaria. Il ricorso è ammesso anche nel caso 
in cui l’interessato abbia richiesto il riconoscimento dello status di rifu-
giato e sia stato ammesso esclusivamente alla protezione sussidiaria.»; 

   b)   il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Le controversie di 
cui al comma 1 sono disciplinate dall’articolo 19 del decreto legislativo 
1° settembre 2011, n. 150.»; 

   c)   i commi da 3 a 14 sono abrogati. 
 21. All’articolo 30 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, il 

comma 6 è sostituito dal seguente: «6. Contro il diniego del nulla osta al 
ricongiungimento familiare e del permesso di soggiorno per motivi fa-
miliari, nonché contro gli altri provvedimenti dell’autorità amministra-
tiva in materia di diritto all’unità familiare, l’interessato può proporre 
opposizione all’autorità giudiziaria ordinaria. L’opposizione è discipli-
nata dall’articolo 20 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.». 

  22. All’articolo 5 della legge 13 maggio 1978, n. 180, sono appor-
tate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il primo comma è sostituito dal seguente: «Chi è sottopo-
sto a trattamento sanitario obbligatorio, e chiunque vi abbia interesse, 
può proporre ricorso contro il provvedimento convalidato dal giudice 
tutelare.»; 

   b)   al secondo comma le parole: «Entro il termine di trenta giorni, 
decorrente dalla scadenza del termine di cui al secondo comma dell’ar-
ticolo 3,» sono abrogate; 

   c)   il terzo comma è sostituito dal seguente: «Alle controversie 
previste dal presente articolo si applica l’articolo 21 del decreto legisla-
tivo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   d)   i commi dal quarto all’ottavo sono abrogati. 
  23. Al decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, 

n. 570, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   all’articolo 82, il primo comma è sostituito dal seguente: «Le 

deliberazioni adottate in materia di eleggibilità dal Consiglio comunale 
possono essere impugnate da qualsiasi cittadino elettore del Comune, o 



—  37  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 34-1-2013

da chiunque altro vi abbia diretto interesse, dinanzi all’autorità giudi-
ziaria ordinaria.»; 

   b)   all’articolo 82, secondo comma, le parole: «Il termine di tren-
ta giorni, stabilito ai fi ni della impugnativa di cui al precedente comma, 
decorre dall’ultimo giorno dell’anzidetta pubblicazione.» sono abrogate; 

   c)   all’articolo 82, il terzo comma è sostituito dal seguente: «Alle 
controversie previste dal presente articolo si applica l’articolo 22 del 
decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   d)   all’articolo 82, i commi dal quarto all’ultimo sono abrogati; 
   e)   gli articoli 82/2, 82/3, 84 sono abrogati. 

  24. Alla legge 23 dicembre 1966, n. 1147, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 3, il primo comma è abrogato; 
   b)   all’articolo 7, il secondo comma è sostituito dal seguente: «Le 

azioni popolari e le impugnative consentite dal decreto del Presidente 
della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, e dall’articolo 70 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, a qualsiasi elettore del Comune per 
quanto concerne elezioni comunali, sono consentite a qualsiasi cittadino 
elettore della Provincia per quanto concerne le elezioni provinciali. Le 
attribuzioni conferite da tali norme al Consiglio comunale, si intendono 
devolute al Consiglio provinciale; quelle devolute al sindaco si inten-
dono devolute al presidente della Giunta provinciale. Alle controversie 
previste dal presente comma si applica l’articolo 22 del decreto legisla-
tivo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   c)   all’articolo 7, il quarto comma è abrogato. 
  25. All’articolo 19 della legge 17 febbraio 1968, n. 108, sono ap-

portate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   all’articolo 19, il primo comma è abrogato; 
   b)   il secondo comma è sostituito dal seguente: «Le azioni popo-

lari e le impugnative previste per qualsiasi elettore del comune dal de-
creto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, e dall’ar-
ticolo 70 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono consentite 
a qualsiasi elettore della regione nonché al Prefetto del capoluogo di 
Regione, in qualità di rappresentante dello Stato per i rapporti con il si-
stema delle autonomie. Alle controversie previste dal presente comma si 
applica l’articolo 22 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   c)   il terzo comma è abrogato. 
  26. All’articolo 70 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 

sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 1 le parole: «con ricorso da notifi care all’ammini-

stratore ovvero agli amministratori interessati, nonché al sindaco o al 
presidente della provincia.» sono abrogate; 

   b)   il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Alle controversie 
previste dal presente articolo si applica l’articolo 22 del decreto legisla-
tivo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   c)   il comma 4 è abrogato. 
  27. Alla legge 24 gennaio 1979, n. 18, sono apportate le seguenti 

modifi cazioni:  
   a)   all’articolo 44, il primo comma è sostituito dal seguente: 

«Fermo restando quanto disposto dall’articolo 66 della Costituzione, ai 
giudizi relativi alle condizioni di eleggibilità e di compatibilità, stabilite 
dalla presente legge in relazione alla carica di membro del Parlamento 
europeo spettante all’Italia, si applica l’articolo 23 del decreto legislati-
vo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   b)   all’articolo 44, al secondo comma le parole: «con ricorso 
sul quale il presidente fi ssa, con decreto, l’udienza di discussione della 
causa in via di urgenza e provvede alla nomina del giudice relatore. 
Il ricorso deve essere depositato, a pena di decadenza, entro 60 giorni 
dalla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dei nominativi degli eletti a 
norma dell’articolo 24 della presente legge.» sono abrogate; 

   c)   all’articolo 44, i commi dal terzo all’ultimo sono abrogati; 
   d)   gli articoli 45 e 47 sono abrogati. 

  28. Al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, 
n. 223, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 42, il primo comma è sostituito dal seguente: 
«Contro le decisioni della Commissione elettorale circondariale o delle 
sue Sottocommissioni, qualsiasi cittadino ed il procuratore della Repub-
blica presso il tribunale competente possono proporre impugnativa da-
vanti all’autorità giudiziaria ordinaria.»; 

   b)   all’articolo 42, il terzo comma, è sostituito dal seguente: «Alle 
controversie previste dal presente articolo si applica l’articolo 24 del 
decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   c)    l’articolo 44 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 44    (Legge 7 ottobre 1947, n. 1058, art. 35).    — Il pubblico 

ministero, se riscontra nel fatto che ha dato origine al ricorso estremi di 
reato, promuove l’azione penale entro il medesimo termine previsto per 
la proposizione dell’impugnativa»; 

   d)   gli articoli 43, 45 e 46 sono abrogati. 
 29. All’articolo 4 del decreto-legge 22 settembre 2006, n. 259, 

convertito, con modifi cazioni, dalla legge 20 novembre 2006, n. 281, il 
comma 2, ultimo periodo, è sostituito dal seguente: «Si applica l’artico-
lo 25 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.». 

  30. Alla legge 16 febbraio 1913, n. 89, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 158, comma 1, le parole: «, con reclamo alla corte 
di appello del distretto nel quale ha sede la Commissione, nel termine 
di trenta giorni dalla notifi cazione della decisione, a cura della parte 
interessata o, in difetto, nel termine di un anno dal suo deposito» sono 
abrogate; 

   b)   all’articolo 158, il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Alle 
controversie previste dal presente articolo si applica l’articolo 26 del 
decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   c)   all’articolo 158, al comma 3 le parole: «nei termini di cui al 
comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «nei termini previsti dall’arti-
colo 26 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   d)   gli articoli 158  -bis   e 158  -ter   sono abrogati; 
   e)   l’articolo 158  -novies   è sostituito dal seguente: «158  -novies  . 

1. I provvedimenti cautelari pronunciati dalla Commissione e dalla corte 
di appello sono reclamabili nei modi previsti dall’articolo 26 del decreto 
legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   f)   all’articolo 158  -decies  , il comma 3 è abrogato. 
  31. Alla legge 3 febbraio 1963, n. 69, sono apportate le seguenti 

modifi cazioni:  
   a)   all’articolo 63, il primo comma è sostituito dal seguente: «Le 

deliberazioni indicate nell’articolo precedente possono essere impugna-
te dinanzi all’autorità giudiziaria ordinaria.»; 

   b)   all’articolo 63, il secondo comma è sostituito dal seguente: 
«Le controversie previste dal presente articolo sono disciplinate dall’ar-
ticolo 27 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   c)   all’articolo 63, il terzo comma è abrogato; 
   d)   gli articoli 64 e 65 sono abrogati. 

  32. Al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 44, il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Quan-
do il comportamento di un privato o della pubblica amministrazione pro-
duce una discriminazione per motivi razziali, etnici, linguistici, naziona-
li, di provenienza geografi ca o religiosi, è possibile ricorrere all’autorità 
giudiziaria ordinaria per domandare la cessazione del comportamento 
pregiudizievole e la rimozione degli effetti della discriminazione.»; 

   b)   all’articolo 44, il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Alle 
controversie previste dal presente articolo si applica l’articolo 28 del 
decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   c)   all’articolo 44, il comma 8 è sostituito dal seguente: «8. Chiun-
que elude l’esecuzione di provvedimenti, diversi dalla condanna al ri-
sarcimento del danno, resi dal giudice nelle controversie previste dal 
presente articolo è punito ai sensi dell’articolo 388, primo comma, del 
codice penale.»; 

   d)   all’articolo 44, al comma 10 le parole: «Il giudice, nella sen-
tenza che accerta le discriminazioni sulla base del ricorso presentato ai 
sensi del presente articolo, ordina al datore di lavoro di defi nire, sentiti 
i predetti soggetti e organismi, un piano di rimozione delle discrimina-
zioni accertate» sono soppresse; 

   e)   all’articolo 44, i commi da 3 a 7 e il comma 9 sono abrogati. 
  33. Al decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215, sono apportate le 

seguenti modifi cazioni:  
   a)   all’articolo 4, il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. I giudi-

zi civili avverso gli atti e i comportamenti di cui all’articolo 2 sono rego-
lati dall’articolo 28 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150. In 
caso di accertamento di atti o comportamenti discriminatori, come defi -
niti dall’articolo 2 del presente decreto, si applica, altresì, l’articolo 44, 
comma 11, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.»; 

   b)   all’articolo 4, i commi da 3 a 6 sono abrogati. 
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  34. Al decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 4, il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. I giudi-
zi civili avverso gli atti e i comportamenti di cui all’articolo 2 sono rego-
lati dall’articolo 28 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150. In 
caso di accertamento di atti o comportamenti discriminatori, come defi -
niti dall’articolo 2 del presente decreto, si applica, altresì, l’articolo 44, 
comma 11, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.»; 

   b)   all’articolo 4, i commi da 4 a 7 sono abrogati. 
  35. Alla legge 1° marzo 2006, n. 67, sono apportate le seguenti 

modifi cazioni:  
   a)   all’articolo 3, il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. I giudi-

zi civili avverso gli atti e i comportamenti di cui all’articolo 2 sono rego-
lati dall’articolo 28 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   b)   all’articolo 3, i commi da 2 a 4 sono abrogati. 
  36. Al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, sono apportate le 

seguenti modifi cazioni:  
   a)   all’articolo 55  -quinquies  , il comma 1 è sostituito dal seguen-

te: «1. In caso di violazione dei divieti di cui all’articolo 55  -ter  , è pos-
sibile ricorrere all’autorità giudiziaria ordinaria per domandare la ces-
sazione del comportamento pregiudizievole e la rimozione degli effetti 
della discriminazione.»; 

   b)   all’articolo 55  -quinquies  , il comma 2 è sostituito dal seguen-
te: «2. Alle controversie previste dal presente articolo si applica l’artico-
lo 28 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   c)   all’articolo 55  -quinquies  , il comma 9 è sostituito dal seguen-
te: «9. Chiunque non ottempera o elude l’esecuzione di provvedimenti, 
diversi dalla condanna al risarcimento del danno, resi dal giudice nelle 
controversie previste dal presente articolo è punito con l’ammenda fi no 
a 50.000 euro o l’arresto fi no a tre anni.»; 

   d)   all’articolo 55  -quinquies  , i commi da 3 a 7 sono abrogati; 
   e)   l’articolo 55  -sexies   è abrogato. 

  37. All’articolo 54 del decreto del Presidente della Repubblica 
8 giugno 2001, n. 327, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Decorsi trenta giorni 
dalla comunicazione prevista dall’articolo 27, comma 2, il proprietario 
espropriato, il promotore dell’espropriazione o il terzo che ne abbia in-
teresse può impugnare innanzi all’autorità giudiziaria gli atti dei proce-
dimenti di nomina dei periti e di determinazione dell’indennità, la stima 
fatta dai tecnici, la liquidazione delle spese di stima e comunque può 
chiedere la determinazione giudiziale dell’indennità. Le controversie di 
cui al presente comma sono disciplinate dall’articolo 29 del decreto le-
gislativo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   b)   i commi dal 2 al 4 sono abrogati. 
  38. All’articolo 67 della legge 31 maggio 1995, n. 218, sono appor-

tate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 1 le parole: «alla corte di appello del luogo di attua-

zione» sono sostituite dalle seguenti: «all’autorità giudiziaria ordinaria»; 
   b)   dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1  -bis  . Le contro-

versie di cui al comma 1 sono disciplinate dall’articolo 30 del decreto 
legislativo 1° settembre 2011, n. 150.». 

  39. Alla legge 14 aprile 1982, n. 164, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 1, dopo il primo comma è inserito il seguente: «Le 
controversie di cui al primo comma sono disciplinate dall’articolo 31 
del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   b)   all’articolo 6, primo comma, le parole: «il ricorso di cui al 
primo comma dell’articolo 2 deve essere proposto» sono sostituite dal-
le seguenti: «la domanda di rettifi cazione di attribuzione di sesso deve 
essere proposta»; 

   c)   gli articoli 2 e 3 e l’articolo 6, secondo comma, sono abrogati. 
  40. L’articolo 3 delle disposizioni di legge relative alla riscossione 

delle entrate patrimoniali dello Stato e degli altri enti pubblici approvato 
con regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 3    (Art. 3, legge 24 dicembre 1908, n. 797).    — ÒAvverso 
l’ingiunzione prevista dal comma 2 si può proporre opposizione davanti 
all’autorità giudiziaria ordinaria. L’opposizione è disciplinata dall’arti-
colo 32 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150.». 

  41. All’articolo 32 della legge 16 giugno 1927, n. 1766, sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al primo comma le parole: «il reclamo alle Corti di appello, 
aventi giurisdizione nei territori ove sono situati i terreni in controver-
sia, o la loro maggior parte» sono sostituite dalle seguenti: «reclamo 
dinanzi all’autorità giudiziaria ordinaria. Le controversie previste dal 
presente comma sono disciplinate dall’articolo 33 del decreto legislati-
vo 1° settembre 2011, n. 150.»; 

   b)   i commi dal secondo al quinto sono abrogati. 
 42. Alla legge 10 luglio 1930, n. 1078, sono abrogati gli articoli 

dal 2 all’8.». 
 – Il testo dell’articolo 47  -bis   del decreto legislativo 31 dicembre 

1992, n. 546 
 (Disposizioni sul processo tributario in attuazione della delega al 

Governo contenuta nell’art. 30 della legge 30 dicembre 1991, n. 413) 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    13 gennaio 1993, n. 9, S.O così 
recita:  

 «Art. 47  -bis      (Sospensione di atti volti al recupero di aiuti di Stato 
e defi nizione delle relative controversie)  

 In vigore dal 9 aprile 2008 
  1. Qualora sia chiesta in via cautelare la sospensione dell’esecuzio-

ne di un atto volto al recupero di aiuti di Stato dichiarati incompatibili 
in esecuzione di una decisione adottata dalla Commissione europea ai 
sensi dell’articolo 14 del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio, 
del 22 marzo 1999, di seguito denominata: “decisione di recupero”, 
la Commissione tributaria provinciale può concedere la sospensione 
dell’effi cacia del titolo di pagamento conseguente a detta decisione se 
ricorrono cumulativamente le seguenti condizioni:  

   a)   gravi motivi di illegittimità della decisione di recupero, ovvero 
evidente errore nella individuazione del soggetto tenuto alla restituzione 
dell’aiuto di Stato o evidente errore nel calcolo della somma da recupe-
rare e nei limiti di tale errore; 

   b)   pericolo di un pregiudizio imminente e irreparabile. 
 2. Qualora la sospensione si fondi su motivi attinenti alla illegit-

timità della decisione di recupero la Commissione tributaria provin-
ciale provvede con separata ordinanza alla sospensione del giudizio e 
all’immediato rinvio pregiudiziale della questione alla Corte di giusti-
zia delle Comunità europee, con richiesta di trattazione d’urgenza ai 
sensi dell’articolo 104  -ter   del regolamento di procedura della Corte di 
giustizia del 19 giugno 1991, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   delle 
Comunità europee n. L 176 del 4 luglio 1991, e successive modifi cazio-
ni, se ad essa non sia stata già deferita la questione di validità dell’atto 
comunitario contestato. Non può, in ogni caso, essere accolta l’istanza 
di sospensione dell’atto impugnato per motivi attinenti alla legittimità 
della decisione di recupero quando la parte istante, pur avendone facol-
tà perché individuata o chiaramente individuabile, non abbia proposto 
impugnazione avverso la decisione di recupero ai sensi dell’articolo 230 
del Trattato istitutivo della Comunità europea, e successive modifi cazio-
ni, ovvero quando, avendo proposto l’impugnazione, non abbia richie-
sto la sospensione della decisione di recupero ai sensi dell’articolo 242 
del Trattato medesimo ovvero l’abbia richiesta e la sospensione non sia 
stata concessa. 

 3. Fermi restando i presupposti di cui ai commi 1 e 2, si applica-
no le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 4, 5, 7 e 8 dell’articolo 47; ai 
fi ni dell’applicazione del comma 8 rileva anche il mutamento del diritto 
comunitario. 

 4. Le controversie relative agli atti di cui al comma 1 sono defi nite, 
nel merito, nel termine di sessanta giorni dalla pronuncia dell’ordinanza 
di sospensione di cui al medesimo comma 1. Alla scadenza del termi-
ne di sessanta giorni dall’emanazione dell’ordinanza di sospensione, il 
provvedimento perde comunque effi cacia, salvo che la Commissione 
tributaria provinciale entro il medesimo termine riesamini, su istanza di 
parte, l’ordinanza di sospensione e ne disponga la conferma, anche par-
ziale, sulla base dei presupposti di cui ai commi 1 e 2, fi ssando comun-
que un termine di effi cacia, non prorogabile, non superiore a sessanta 
giorni. Non si applica la disciplina sulla sospensione feriale dei termini. 
Nel caso di rinvio pregiudiziale il termine di cui al primo periodo è 
sospeso dal giorno del deposito dell’ordinanza di rinvio e riprende a 
decorrere dalla data della trasmissione della decisione della Corte di 
giustizia delle Comunità europee. 

 5. Le controversie relative agli atti di cui al comma 1 sono discusse 
in pubblica udienza e, subito dopo la discussione, il Collegio giudicante 
delibera la decisione in camera di consiglio. Il Presidente redige e sotto-
scrive il dispositivo e ne dà lettura in udienza, a pena di nullità. 
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 6. La sentenza è depositata nella segreteria della Commissione tri-
butaria provinciale entro quindici giorni dalla lettura del dispositivo. Il 
segretario fa risultare l’avvenuto deposito apponendo sulla sentenza la 
propria fi rma e la data e ne dà immediata comunicazione alle parti. 

 7. In caso di impugnazione della sentenza pronunciata sul ricorso 
avverso uno degli atti di cui al comma 1, tutti i termini del giudizio di 
appello davanti alla Commissione tributaria regionale, ad eccezione di 
quello stabilito per la proposizione del ricorso, sono ridotti alla metà. 
Nel processo di appello le controversie relative agli atti di cui al com-
ma 1 hanno priorità assoluta nella trattazione. Si applicano le disposi-
zioni di cui ai commi 4, terzo e quarto periodo, 5 e 6.».   

  13G00003

    DECRETO LEGISLATIVO  31 dicembre 2012 , n.  235 .

      Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabi-
lità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo 
conseguenti a sentenze defi nitive di condanna per delitti 
non colposi, a norma dell’articolo 1, comma 63, della legge 
6 novembre 2012, n. 190.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Visto l’articolo 1, commi 63, 64 e 65, della legge 
6 novembre 2012, n. 190, recante delega al Governo per 
l’adozione di un testo unico delle disposizioni in materia 
di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive 
e di governo conseguenti a sentenze defi nitive di condan-
na per delitti non colposi; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
30 marzo 1957, n. 361, e successive modifi cazioni, re-
cante: «Approvazione del testo unico delle leggi recanti 
norme per la elezione della Camera dei deputati»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 marzo 1967, n. 223, e successive modifi cazioni, re-
cante: «Approvazione del testo unico delle leggi per la 
disciplina dell’elettorato attivo e per la tenuta e la revisio-
ne delle liste elettorali»; 

 Visto il decreto legislativo 20 dicembre 1993, n. 533, 
e successive modifi cazioni, recante: «Testo unico del-
le leggi recanti norme per l’elezione del Senato della 
Repubblica»; 

 Vista la legge 27 dicembre 2001, n. 459, recante «Nor-
me per l’esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani 
residenti all’estero»; 

 Vista la legge 24 gennaio 1979, n. 18, e successive mo-
difi cazioni, recante «Elezione dei membri del Parlamento 
europeo spettanti all’Italia»; 

 Visto l’articolo 1, comma 1, della legge 20 luglio 2004, 
n. 215; 

 Vista la disciplina in materia di incandidabilità per le 
cariche elettive e di governo regionali recata dall’arti-
colo 15 della legge 19 marzo 1990, n. 55, e successive 
modifi cazioni, recante: «Nuove disposizioni per la pre-
venzione della delinquenza di tipo mafi oso e di altre gravi 
forme di manifestazione di pericolosità sociale»; 

 Vista la disciplina in materia di incandidabilità per le 
cariche elettive e di governo locale recata dagli articoli 
58 e 59 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modifi cazioni, recante: «Testo unico delle leg-
gi sull’ordinamento degli enti locali»; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 6 dicembre 2012; 

 Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 21 dicembre 2012; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, di concerto 
con i Ministri della giustizia e per la pubblica ammini-
strazione e la semplifi cazione; 

  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  CAUSE OSTATIVE ALL’ASSUNZIONE E ALLO SVOLGIMENTO 

DELLE CARICHE DI DEPUTATO, SENATORE E DI MEMBRO DEL 
PARLAMENTO EUROPEO SPETTANTE ALL’ITALIA

  Art. 1.
      Incandidabilità alle elezioni della Camera dei deputati e 

del Senato della Repubblica    

      1. Non possono essere candidati e non possono comun-
que ricoprire la carica di deputato e di senatore:  

   a)   coloro che hanno riportato condanne defi nitive a 
pene superiori a due anni di reclusione per i delitti, con-
sumati o tentati, previsti dall’articolo 51, commi 3  -bis   e 
3  -quater  , del codice di procedura penale; 

   b)   coloro che hanno riportato condanne defi nitive a 
pene superiori a due anni di reclusione per i delitti, con-
sumati o tentati, previsti nel libro II, titolo II, capo I, del 
codice penale; 

   c)   coloro che hanno riportato condanne defi nitive a 
pene superiori a due anni di reclusione, per delitti non 
colposi, consumati o tentati, per i quali sia prevista la 
pena della reclusione non inferiore nel massimo a quattro 
anni, determinata ai sensi dell’articolo 278 del codice di 
procedura penale.   

  Art. 2.
      Accertamento dell’incandidabilità in occasione delle 

elezioni della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica.    

     1. L’accertamento della condizione di incandidabilità 
alle elezioni della Camera dei deputati e del Senato del-
la Repubblica comporta la cancellazione dalla lista dei 
candidati. 

 2. L’accertamento dell’incandidabilità è svolto, in oc-
casione della presentazione delle liste dei candidati ed 
entro il termine per la loro ammissione, dall’uffi cio cen-
trale circoscrizionale, per la Camera, dall’uffi cio eletto-
rale regionale, per il Senato, e dall’uffi cio centrale per la 




